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DELLE RIVOLUZIONI 

DEL TEATRO MUSICALE 
ITALIANO 


DALLA SUA ORIGINE FINO AL PRESENTE» 

v 

CAPITOLO NONO. 

Secol d'Oro della musica Italiana. Progressi 
della Melodia . Valenti Compositori Italiani. 
Scuole celebri di Canto , e di Suono col va- 
rio loro carattere. 

L O spettacolo dell’Opera tutto insieme 
piaceva nondimeno a gli Italiani ad 
onta de’ suoi difetti sì per la novità, 
sì perchè non ne avevano un altro migliore , 
Avendo perduta intieramente l’idea del teatro 
antico , e non vedendo sul moderno , se non se 
tragedie, c commedie, piene di mille assurdità, 
era ben naturalo, che s’ appigliassero al melo» 
A 2 drat»» 
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dramma, in cui trovano un ampio compenso . 
Se ii cuore non vi si mischiava per nulla , gli 
occhi almeno trovavano il loro pascolo , e se il 
terrore , e la pietà non laceravano gli animi 
degli spettatori , si sentivano essi rapiti dall’ 
ammirazione, il quale affetto sostituito ad ogni 
altro rendeva pregievole uno spettacolo contra- 
rio per se stesso al buon senso. I suoi difetti 
erano riputati altrettante bellezze, e si metteva 
come pregio intrinseco del componimento la sfog- 
giata pompa del macchinista , la quale faceva 
perder ogni suo effetto alla musica , e alla poe- 
sia senza riflettere, come osserva un grandissi- 
mo ingegno, che quest’ apparente ricchezza al- 
tro non era che povertà, nella medesima guisa 
che i fiori sparsi innanzi al tempo sulle campa- 
gne indicano per lo piu la sterilità del terreno . 

Tuttavia non poteva a meno di non avvenire , 
che fra le tante lascivie dell’ arte , ond’ erano in- 
gombrate la musica e la poesia, non sortisse 
alle volte dagli strumenti qualche suono , il qua- 
le penetrasse piva avanti nell’animo, e qualche 
tratto non infelice dalla penna de’ poeti . La na- 
tura ha questo di proprio , che basta , che ci si 
mostri nel suo vero aspetto , perchè tosto faccia 
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nascer vaghezza di se. Ecco il momento della 
rivoluzione. I poeti cominciarono a conoscere, 
che si potevano interessare gli animi a preferen- 
za degli occhi, e s’avvidero i musici, che la 
possanza dell’ arte loro avvegnaché ne abbia per 
fondamento gli accordi, e le leggi armoniche , 
era nondimeno riposta principalmente nella me- 
lodia . 

Essa in fatti è la sola , che fa , che la mu- 
sica divenghi un’arte imitatrice della natura , 
esprimendo colla varia successione de’ tuoni , e 
delle note i diversi accenti delle passioni. Essa 
è quella, che adoperando i muovimenti or ra- 
pidi , or lenti , or con debita misura sospesi , ci 
strappa le lagrime nel dolore, affretta il corso 
del sangue nell’ allegrezza , ci fa smarrire nell’ 
abbattimento e ci determina alla speranza, al 
• timore , al coraggio , ed alla maninconìa . Essa 
è, che riproducendo le sensazioni, che in noi 
risvegliarono le immagini rappresentative degli 
oggetti fisici, sa dipingere il mormorio d’ua 
ruscello, che scorre lentamente fra l’erbc, c lo 
strepito d’un torrente, che romoreggia precipi- 
tato dalle montagne, lo spavento d’una tempe- 
sta , e il susurco voluttuoso d’ un fresco venti- 
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Cello, gli urli delle Furie, e il sorriso delle Gra- 
zie, la maestà, e il silenzio della notte, o 1* 
allegrezza d’un meriggio rischiarato dal Sole . 
Essa è l’unica parte della musica, che cagioni 
degli effetti morali nel cuor dell’uomo, i quali 
oltrepassano la limitata sfera dei sensi, e che 
trasmette a’ suoni quella energia dominatrice * 
che ne’ componimenti s’ammira de’ gran masetri . 
La quale non altronde deriva se non se dal pren- 
dersi le inflessioni musicali come altrettanti se- 
gni delle nostre affezioni , e delle nostre idee : 
dal che nasce, che risovvenendoci degli ogget- 
ti , che vengono per mezzo di esse rappresenta- 
te , ci sentiamo parimenti agitare da que’ movi- 
menti medesimi, che avrebbe in noi eccitati la 
presenza loro . Essa è finalmente quella , che 
sottopone, a così dire, l’universo all’ imperio 
dell’ orecchio, non altramenti che il sottoponga- 
no la pittura, e la poesia, quella al giudizio 
degli occhi , e questa a quello della immagina- 
zione . 

Tutto ciò non può ottenersi dalla semplice 
armonia considerata in se stessa : imperocché , 
consistendo principalmente nelle proporzioni equi- 
temporanee dei suoni, è atta bensì a formare 

un 
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Qn accozzamento gradévole, che diletti l’ udito , 
ma non può sollevarsi fino al privilegio d’imi- 
tar la natura, colla quale l' unione degli accor- 
di non ha se non se una relazione troppo lòn- 
tana, nè può avere una influenza notabile sugli 
affetti , che è il vero scopo della- musica tea- 
trale. Nella stessa maniera, che le sole regole 
della grammatica faranno bensì un discorso pu- 
ro e regolato, ma non saranno giammai suffi- 
cienti a formar uno scrittore eloquente . La for- 
za degli argomenti, la convinzione dèlio spiri- 
to, l’eccitamento delle passioni, l’arte in som- 
ma di persuadere sebbene non possano ottenersi 
senza osservar la sintassi , non è perciò , che 
dalla sintassi in tal modo dipendano , che basti 
laveria osservato, perchè altri divenga oratore. 
La rettorica è quella, che disponendo a sua 
voglia delle regole, e delle parole, e servendo- 
si di esse, come di veicoli delle idee, comuni- 
ca loro quella espressione, che da se sole non 
avrebbero fra le mani di un grammatico. Ora 
come la melodia è per la musica ciò , che la 
rettorica per il linguaggio, così l’armonia è per 
i suoni ciò , che la sintassi per il discorso . Può 
essa concorrere dal canto suo a produr la espres- 

A 4 sio- 
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sìonc ora ordinando con certa regola i suoni > 
come la grammatica ne adatta i vocaboli , ora 
unendo con alcune leggi di modulazione la suc- 
cession loro, come l’ortografia ne distingue i 
periodi, ora rendendo più giuste le intuonazio- 
ni per mezzo degli intervalli , come la sintassi 
rende più intelligibile l’ orazione per mezzo dell’ 
acconcia collocazione delle parole , ora assogget- 
tando al sistema generale dei suoni le inflessio- 
ni difettive e vaganti , non altrimenti , che la 
grammatica tenta di accomodare ai precetti ge- 
nerali le anomalie de’ nomi, e de’ verbi. Ma fin- 
tantoché il compositore resterà fra cotai cancel- 
li , la musica non avrà nè vita nè spirito , l’ ac- 
cento spontaneo e naturale delle passioni si con- 
vertirà in un intervallo armonico , il quale , ap- 
punto perchè è figlio dell’ arte, non produrrà il 
menomo effetto sul cuore , che mai non vien 
mosso da proporzioni astratte, o da semplici 
ragioni numeriche, restringerà ad un picciolissimo 
numero di modi le varie , e molteplici inflessio- 
ni, delle qnali è capace il linguaggio dell’uomo 
appassionato, impoverirà di molto l’eloquenza 
musicale parte escludendo una folla di suoni at- 
tissimi a commuovere unicamente perchè non 

en- 
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entrano nel sistema arbitrario dell’ armonìa , par- 
te levando a quelli, che restano il mezzo più 
possente della espressione, che è quello di par- 
lar all’ ànima nostra un qualche linguaggio, t 
di rappresentarle un oggetto determinato . Im- 
perocché ove la musica non mi farà sentire che 
intervalli, consonanze, proporzioni, accordi , e 
rapporti , ove tutta la sua possanza si ridurrà 
a titillare unicamente i nervi auditor; con cer- 
r te vibrazioni metodiche , e insignificanti , iò 
applaudirò bensì alla scienza del musico, am- 
mirerò quell’algebra sonora, come ammiro i 
calcoli di Ricatti, e d’ Eulero, goderò anche 
dello stesso materiale diletto, che mi arrecano 
i gorgheggi d’ una lecora, o d’un canario * ma 
rassembrerò altresì a que’ vecchi descritti da 
Omero, che formavano il consiglio di Priamo, 
i quali ammiravano la bellezza di Elena senza 
sentirsi commossi , perchè non vi ravviserò pun- 
to quel principio d’ imitazione, che di tutte le 
belle arti ne è il fondamento , non troverò al- 
cun segno di convenienza tra gli accordi armo- 
nici e le mie proprie affezioni , nè sentirò ri- 
cercarmi T anima , e fl cuore da quei movimen- 
ti improvvisi , c forti , che dalle arti di genio 

ha 
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ha ogni uomo sensibile diritto di esigere. Coi- 
rne i colori accozzati su un quadro niun effet- 
to cagionano senza il disegno, che è lo spirito 
vivificante della pittura , cosi la combinazione 
de’ suoni nulla giova a interessare senza la me- 
lodìa . L’immagine delle nostre passioni, e de- 
gli oggetti, che le mettono in esercizio, lo 
specchio delle nostre idee , e de’ nostri senti- 
menti rinovellato alla memoria per mezzo del 
canto, o della sinfonìa: ecco l’unica via d’ in- 
tenerirci , di smuoverci, e di render viva, ar- 
dente, ed energica la favella musicale. Tal ne 
è la cagione eziandio , per cui rimanendo fred- 
do , e indifferente lo spettatore alla veduta d’ un 
bosco, o d’ un deserto espresso sulla tela da un 
valente pennello, non rimane altresì ozioso nel 
sentire una voce , che canti in quella solitudi- 
ne, o in quel boschetto. Le frondi degli albe- 
ri, l’albeggiante azzurro dell’ orizonte , le pun- 
te delle roccic inerpicate, le lontananze, c i 
chiaroscuri delle valli dipinti sul quadro sebbè- 
ne invaghiscano l’ occhio de’ riguardanti , nulla 
dicono però allo spirito loro; laddove una vo- 
ce solitaria , che risuoni dolcemente nel silenzio* 
di solinga valle, annunzia tosto a chi l’ ascol- 
ta i 
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ta , che coli soggiorna un Essere socievole , 
compagno nelle sciagure , e nei diletti , e crea- 
to al paro di lui dalla natura per fruir 1* aura 
della vita, e per godere le delizie dell’ Uni- 
verso. 

Talmente incominciarono a pensare i com- 
positori italiani. O fosse, che la riflession gli 
portasse a così interessante scoperta, o si la- 
sciassero essi condurre da quell’ intimo sentimen- 
to del Bello, che genera il gusto, e che vien 
generato dall’istinto, o nascesse ciò dalla per- 
petua e inalterabile oscillazione, per cui le fa- 
coltà appartenenti alla immaginazione , e alla 
sensibilità passano dal pessimo stato al medio- 
cre, e dal mediocre all’ottimo per ricader di 
bel nuovo nel pessimo; certo è, che il cuore 
riacquistò i suoi diritti , che dai sensi gli era- 
no stati ritolti , e che la musica da un puro 
accozzamento di suoni divenne un’ arte imita- 
tiva capace di esprimere tutte le passioni, e di 
rappresentare tutti gli oggetti. Il primo ben- 
ché debole cangiamento venne dalla ecclesiasti- 
ca . Orazio Benevoli , Anton-Maria Abbattini , 
Francesco Foggia , Pietro Picerli , e il rinoma- 
tissimo Gesti cominciarono in Roma i primi x 

ri- 
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ri polire alquanto , esimplificar l’ armonia dagl’ ispi- 
di intrecci del contrappunto, a concertar con 
più esattezza le parti , a connetter fra loro i 
passaggi secondo il luogo * che debbono occupa- 
re nella modulazione, a scegliere, t regolare 
gli accordi secondo la relazione, che hanno es- 
si col tutto . Ludovico Viadana , inventando il 
Basso continuo , così chiamato perchè dura tut- 
to il tempo della composizione , inventò pari* 
menti con siffatto mezzo la maniera di regger 
meglio l’armonìa, di sostenere la voce* e di 
conservar i tuoni nella debita proporzione, e 
giustezza. Così la misura prese a poco a poco 
un andamento più regolare, il tempo divenne 
più esatto e più preciso, e il ritmo musicale 
acquistò una cadenza sensibile attissima a far- 
ne spiccar maggiormente le progressioni del mo- 
vimento , e della misura . Con tali preparativi 
la declamazion musicale, ovvero sia il recitati- 
vo, confuso finallora col canto, o non a ba- 
stanza distinto, divenne un genere di per se, 
che acquistò pcculiar forma e leggiadrìa. Già- 
copo Carissimi illustre compositore romano do- 
po la metà dello scorso secolo cominciò a mo- 
dular i recitativi con più di grazia, c di sera- 

pii- 
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plicità , avvegnaché non vi si facesse allora par- 
ticolar riflessione sì perchè il gusto del Pubbli- 
co rivolto intieramente alle macchine, e alle 
decorazioni badava poco alla dilicatezza della 
composizione , come perchè la poesia dei dram- 
mi così poco interessante faceva perdere il suo 
pregio anche al lavoro delle note. Ma il veto 
stile della declamazion musicale si riconobbe 
più distintamente nelle opere di Giambattista 
Lulli fiorentino, il quale, passando in Francia 
nella piccola età di sei , o sette anni , e appa- 
rando ivi T arte di suonar il violino , e di com- 
porre per musica divenne portato dal grandis- 
simo ingegno, onde avealo fornito la natura, 
il Corifeo della Francia . Lo che egli fece imi- 
tando la musica sacra qualmente si trovava al- 
lora ne' bravi compositori italiani, e trasferen- 
dola al proprio idioma, ed al teatro con quel- 
le mutazioni, che esigeva il genio dell’uno, e 
dell’ altro . Chi ha sentito eseguire i celebri mot- 
tetti del Carissimi , e del Cesti da qualche bra- 
vo cantore , vi ravvisa per entro la sorgente 
onde ricavò Lulli il suo recitativo, se non in 
quanto lo svantaggio, che ebbero quelli lavo- 
rando su parole sconnesse, e mezzo barbar* 

d’ una 
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d’una lingua morta, non lo febbe già il musi- 
co fiorentino , cui toccò in sorte un poeta fran- 
cese inimitabile . 

L’ alta riputazione di Luigi Decimoquarto , 
ai cui servigi si ritrovava il Lulli , avendo ri- 
chiamato alla sua Corte il fiore delle altre na- 
zioni nelle arti , e nelle lettere , eccitò in parti- 
colar maniera la curiosità degli italiani, i qua- 
li vi si portarono in folla spinti non meno dal 
desiderio d’imparare, e di conversare cogli uo- 
mini grandissimi, che allora fiorivano in Fran- 
cia , che di far mostra de* proprj talenti alla 
Corte d’un si gran Re protettor dichiarato 
d’ogni sorta di merito, e divenuto assai più 
celebre per questo mezzo, che per l’incompa- 
rabile sua fortuna nella guerra, o per la pre- 
ponderanza acquistata sugli affari di Europa. 
Documento luminoso a’ Sovrani per far loro co- 
noscere, che la sola maniera d’eternar il lor 
nome, e di farsi adorare dai posteri è quella 
di rendersi veramente utili alla umanità, pro- 
movendo le arti, che soddisfanno a’ bisogni de- 
gli uomini, e favoreggiando le scienze, che per- 
fezionano il loro spirito . La gloria delle armi , 
c delle conquiste passa , come il fragore d’ un 

tur- 
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turbine , di cui non 4i conserva la memoria se 
non per le rovine, che ci attestano della stra- 
ge ; laddove quella de’ Principi , che proteggo- 
no le cognizioni profìcue inseparabili dal vero 
merito, dura, come-la quercia descritta da Lu- 
cano, che era la figliuola primogenita del bo- 
sco, riverita da’ pastori, e abitata da’ Numi, ai 
rami della quale appendevano corone di fiori 
le ninfe , e i capitani i loro militari trofei, (a) 
L’accennata circostanza unita alle liberalità 
del Monarca , e alla politica illuminata del suo 
ministro Colbert contribuì infinitamente ai pro- 
gressi delle lettere non solo in Francia, ov’egli 
è indubitabile, che arrivarono al maggior loro 
splendore , ma nelle contrade straniere eziandio . 
Imperocché, s’egli è vero, siccome apparisce 

chia- 


(a) Ragion vuole , che ti ricordi al lettore un pre- 
gio , che tuole accompagnare il regno di quei Monar- 
chi , V quali ti dà il titolo di Grandi , cioè , che 
4’ tuoi tempi mirabilmente fiorirono le lettere , e i 
letterati non mtn fra i Cristiani che fra i Pagani . 
Muratori Annali d* Italia ann> 395. Il bibliotecario 
Estense % quasi sempre più erudito , che filosofo > ma 
questa volta fe una eccezione della regola . 
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chiaramente dalla storia del cuor umano, che 
l' interesse , l’ emulazione , e la gloria siano le 
tre leve pili possenti a sollevare T ingegno, e 
ad affrettarlo nella carriera del sapere, codeste 
passioni si ritrovavano tutte grandemente lusin- 
gate a Parigi nell* epoca, di cui parliamo. La 
munificenza d’ un Sovrano, che pagava con quat- 
tordici mila scudi un pessimo sonetto di Clau- 
dio Achillini, faceva con più ragione attendere 
non dissimili favori per se ai belli spiriti tan- 
to più bramosi nella pratica di ricchezze, e di 
un’agiata fortuna quanto più si mostrano di- 
sprezzatori di esse ne’ loro scritti* somiglianti 
appunto a que’ Sacerdoti musulmani , di cui par- 
lano i viaggiatori , i quali , predicando fervida- 
mente ai Turchi l’astinenza del vino, niun’ al- 
tra cosa assaporiscono con tanto diletto quanto 
una bottiglia di eccellente liquore europeo. L’ 
emulazione, quella figlia pericolosa dell’ amor 
proprio, che alle volte partorisce l’ invidia, al- 
le volte genera 1* eroismo , ma che divieft ne- 
cessaria in mancanza della virtù per far germo- 
gliar i talenti, e per sollecitarli alle magnani- 
me imprese, ne trovava aperto un vastissimo 
campo in tanti rivali illustri , su quali divenir 

va 
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va sommamente gloriosa la vittoria, e scusabi- 
le la sconfìtta. Gli sforzi fatti adunque per su- 
perarli , o per distinguersi dovettero necessaria- 
mente portare ciascun’ arte alla rispettiva lor 
perfezione, fra le quali la musica ebbe non 
mediocre fortuna . Luigi Rossi , Arcangelo Go- 
relli con. altri valenti italiani emuli a Parigi , e 
imitatori dei Lulli riportarono al loro ritorno 
nella patria idee pili chiare , e pili distinte 
dell’armonia . S’aggiunse a questa più giusta 
cadenza secondo il gusto Lulliano , furono ri- 
secati i soverchi artifizj , si fecer camminare con 
maggior precisione, e calore il movimento, e 
la misura, e le aperture di molte Opere ita- 
liane si lavorarono alla francese, il qual costu- 
me durò per più di vent’ anni di qua dai mon- 
ti fino al principio del secolo presente , checché 
ne dicano in contrario gli italiani facili ad es- 
sere smentiti colla pruova delle carte musicali 
di que’ tempi . Allora si, svegliarono dappertut- 
to gli ingegni, ed ecco sorgere a debellar il 
gusto fiamingo, che da lungo tempo vi domi- 
nava, il Cassati, e il Melani a Roma, il Sc- 
grenzi a Venezia, il Colonna a Bologna, il 
Bassani a Ferrara, e lo Stradela a Genova ce- 
Tom. IL B lebre 
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lebre non meno per V abilità sua , die per i 
* suoi amori e tragico fine. Dietro alle pedate 
•dì costoro camminarono felicemente que’ grandi 
armonisti Gaetano Greco, 1’ Albinoni, il Cal- 
cara , il famoso Giovanni Buononcini , e Pie- 
tro Sandoni Bolognese, i quali sostennero con 
tanto -decoro la gloria del nome italiano in In- 
ghilterra in mezzo al grido, che aveano meri- 
tamente levato in quell’ isola le composizioni 
dell’Hendel. Gli Inglesi, che ad un vivo in- 
teresse per la patria loro sanno accoppiare quel- 
la imparziale filosofìa, che generalizza i senti- 
menti, e le idee, e presso ai quali il titolo di 
Straniero non è, come per tutto altrove comu- 
nemente, un titolo alla esclusiva, o un’arma 
di pih contro al merito nelle mani dell’invi- 
dia, si prendevano talvolta il piacere di obbli- 
gar i tre professori a che suonassero in pre- 
senza del Pubblico a gara in tre organi sepa- 
rati con proposte e risposte da una parte, e 
dall’ altra , come già nell’ antica Grecia si ve- 
devano Eschilo, e Sofocle, e Menandro, e Fi- 
lomene concorrere nell’Odeon d’ Atene a dispu- 
tarsi fra i lietissimi applausi del radunato po- 
polo ora il premio del tripode r ora il privi- 
legio 
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legio di recitar Sul teatro i loro componi* 
menti., . , 

Allora si coltivò 1* espressióne anima , e spi- 
rito dell’ arte, la quale è alla musica ciò, che 
i* eloquènza al discorso: s’imparò a subordinare 
1* una all’ altre tutte le diverse , e moltiplici par- 
ti , che la compongono , e a dirigere il tutto 
Verso il gran fine di dipingere , e di «ommuo* 
Vere: si studiò con maggior cura l’analogìa, 
che dee sempre passare tra il senso delle parole , 
e i suoni musicali, tra il ritmo poetico, e la 
misura, tra gli affetti che esprimono i personag- 
gi, e quelli, che rende il compositore: si smi- 
nuirono considerabilmente le fughe, le contrafu- 
ghe, i canoni, e gli altri lavori simili , i quali 
Seb ben provino , allorché sono eseguiti esattamen- 
te , la ricchezza delia nostra armonìa , e 1* abi- 
lità del •maestro, nondimeno sogliono per lo 
piìt nuocere alla semplicità , ed energìa del sen- 
timento» Si badò sopra tutto a conservar l’uni- 
tà nella melodìa regola fondamentale di musica , 
come lo è di tutte quante le Belle arti , la 
optale Consiste nel rivolgere verso un oggetto 
tutta l’attenzione, e tutto l’interesse dell* udi- 
■tore , nel rinforzar il motivo dominante, ovve- 

‘ B ì ro 
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ro sia il canto della parte principale con quello 
di ciascuna in particolare, e nel far sì, che 1* 
armonìa , il movimento , la misura , la modula- 
zione, la melodìa, e gli accompagnamenti s’ac- 
consentano scambievolmente, e non parlino, a 
così dire, che un solo linguaggio. Codesto pre- 
gio , che non sembra a prima vista nè straor- 
dinario, nè difficile ad ottenersi, è nullameno 
uno degli sforzi più grandi , che abbiano fatto 
i moderni italiani . La difficoltà consiste nella 
natura de’ nostri sistemi musicali composti di 
moltiplicità di parti . Se ciascuna di esse ha il 
suo canto peculiare , e distinto , come può dar- 
si, che suonando tutte insieme, e contempora- 
neamente , a vicenda non si distruggano ? Se 
per lo contrario le parti producono tutte un 
solo, e medesimo canto, in qual guisa s’otter- 
rà l’armonìa, che è una combinazione equitem- 
poranea di più modulazioni diverse ? 

Tra i primi autori di sì felice rivoluzione 
debbono annpverarsi Alessandro Scarlatti , e Leo- 
nardo Leo Napoletani , nelle composizioni de’ 
quali incominciarono le arie a vestirsi di conve- 
nevol grazia, e melodìa, e fornite si veggono d’ 
accompagnamenti più copiosi , e brillanti . Il lo- 
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ro andamento è piti spiritoso, e piu vivo che 
non soleva essere per lo passato : donde- spicca 
maggiormente il divario tra il recitativo , e il 
canto propriamente detto . Le note però , e gli 
ornamenti sono distribuiti con sobrietà in ma- 
niera , che senza toglier niente alla vaghezza 
dell’ aria , non rimane questa sfigurata dal so- 
verchio ingombro. Il Vinci mirabile nella for- 
za , e vivacità delle immagini prese a perfezio- 
nar quella specie di composizione detta volgar- 
mente recitativo obbligato, la quale per la si- 
tuazione tragica, che esprime, pel vigore che 
riceve dalla orchestra , c pel patetico , di cui 
abbonda , è lavoro pregiatissimo della musica 
drammatica . L’ultimo atto della Didone abban- 
donata modulato in gran parte da lui a questo 
modo è preferibile a quanto han di più fiero e 
più terribile nella pittura i quadri di Giulio 
Romano . Celebre parimente si rese Giacomo 
Antonio Perti bolognese abbastanza noto in 
Europa e per essere stato uno dei primi mae- 
stri nella musica di Chiesa, e per aver fatto 
un grandissimo dono alle scienze armoniche nel- 
la persona di Fra Giambattista Martini il più 
illustre fra suoi discepoli . Niccolò Porpora na- 

B 3 pò- 
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poletano, e Rinaldo da Capua aggiunsero mag- 
gior perfezione al recitativo strumentato quello 
peli’ ammirabile facilità di canto che seppe dar* 
gli, questo pel maneggio degli strumenti attis- 
simo all’ espressione . Pergolesi, il gran Pergo- 
lesi divenne inimitabile per la semplicità ac- 
copiata alla grandezza del suo stile , per la ve- 
rità dell’ affetto, per la naturalezza, e vigore 
della espressione, per l’aggiustatezza, ed unità 
del disegno, onde vien meritamente chiamato 
il Raffaello, e il Virgilio della musica. Simile 
al primo egli non ebbe altra guida , che la na- 
tura , nè altro scopo , che di rappresentarla al 
vivo, 

V arte , che tutto fu , nulla ti scopre . 
Simile al secondo ei maneggiò con felicità in- 
comparabile ì diversi stili, de’ quali si fa uso 
nella musica , mostrandosi grave , maestoso , e 
sublime nello stabat ma ter, vivo, impetuoso, e 
tragico nell’ Olimpiade, e nell’ Orfeo, grazioso, 
vario, c piccante, ma sempre elegante, e re- 
golato nella Serva Padrona , la quale ebbe il 
merito singolare, Sentita che fu la prima volta 
a Parigi , di cagionare una inaspettata rivoluzio- 
ne negli orecchi de’ Francesi troppo restii in fa- 
vor 
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vof della musica italiana . Niuno meglio di Jut 
ha saputo ottenere i fini, che dee proporsi un 
compositore: niuno ha fatto miglior uso del 
contrappunto, ove l’uopo Io richiedeva: niuno 
ha dato pili calore, e più vita ai Duetti , que- 
sta parte così interessante della musica teatrale « 
Di che possono far fede l’ inimitabile addio di 
Megaclc, e di Aristea nell’ Olimpiade , c il lo 
conosco a quegli occhietti della Serva Padrona, 
modelli entrambi di gusto il più perfetto, cui 
possa arrivarsi in codesto genere. Egli in som- 
ma portò la melodìa teatrale al maggior grado 
di eccellenza, a cui sia stata finora portata, e 
se non ci fosse stato da troppo immatura mor- 
te rapito (*) la quale gli proibì di potersi cor- 
reggere di alcuni difetti annessi al Genio, ci 

B 4 .. avreb- 

(*) Morì di trentatre anni . Alcuni affermano , 
che di veleno preparatogli dai maestri di cappella suoi 
rivali . Quantunque ciò non meriti ogni credenza , 
egli è tuttavia certo , che Pergolesi fu il bersaglio 
della invidia , e che sembra essersi avverata nella sua 
persona quella severa , e incomprehsibil sentenza , 
che la natura , in creando gli uomini singolari ha , 
come dice un poeta francese, pronunziata contro di 
Ifto : Soit grand homme , & tei* malbtreu * . 
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Avrebbe forse fatto vedere , che se la musica 
moderna non produce i maraviglio» effetti dell’ 
antica , ciò non proviene dall’ esser ella incapa- 
ce di produrli, ma da mancanza delle nostre 
legislazioni , che non sanno convenevolmente ap- 
plicarla. Scarlatti il giovane, Durante, Perez, 
Terradeglias , Lotti, Ziani , Gasparini Lucche- 
se , Sarro , Mancini , ed alcuni altri lavorarono 
all’esempio loro con ottimo gusto, benché con 
istili alquanto diversi, de’ quali però, non for- 
mando classe da per se , ma riducendosi a princi- 
pe esposti di sopra , non occorre il farne indivi- 
dualmente menzione . 

Come al rattiepidirsi della stagione nella pri- 
mavera , il calore , die penetra nel centro della 
terra , va dilatandosi a poco a poco per tutti gli 
oggetti finché comprende, e vivifica la intiera 
natura, così il buon gusto comunicato sul prin- 
cipio ad un genere si propagò ben tosto agli 
altri, che concorrono alla perfezione del melo- 
dramma. La strumentale fu la prima a parte- 
dpare del benefico influsso. E' opinione avvera- 
ta dalla esperienza , e confessata dagli oltramon- 
tani eziandìo , che il ridente cielo dell’ Italia 
comunichi a gli strumenti una non so qual di- 

li- 
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licatezza , che non si ritrova sotto gli altri eli* 
mi di Europa . Forse ciò deriva dalla tempera* 
tura dolce , e fervida insieme dell* aria , che do- 
mina generalmente in questo paese, la quale,' 
rendendo piò ben cotti, più aridi, e conseguen- 
temente piìi leggieri i legni, e più elastiche le 
corde , è la cagione altresì , che pesino meno , 
e che più acutamente risuonino. Al che aggiu- 
gnendosi l’accento vivo, ed appassionato degl’ 
italiani, che gli dispone in particolar maniera 
alla melodìa e dolcezza di canto , non è da ma* 
migliarsi se la musica strumentale, la quale 
non è che una imitazione più o meno vaga, 
e generica della musica vocale , ne prende anche 
essa l’indole dilicafa, e leggiera del suo model- 
lo . Così si vede per pruova , che posta la stes- 
sa fabbrica degli strumenti lirici , o pneumatici , 
che siano, e la stessa abilità ne’ maestri, si os- 
serverà tuttavia dagli orecchi imparziali ed eser- 
citati la soavità del suono italiano a preferenza 
degli altri . 

Se non che il miglioramento dell’ arte del suo- 
no in Italia non dee tutto ripetersi dalle accen- 
nate cagioni, ma dalle scuole eziandio, che in- 
cominciarono a fiorire dopo la metà del passato 
■'t se- 
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«colo «'Le piò celebri furono quella del Cor eli i , 
e non molto dopo quella del Tartini . La pri- 
mai che ebbe origine dal più grande Armoni- 
sta, che mai ci sia stato di qua dai monti, 
spiccava principalmente nell’ artifizio , e maestrìa 
delle imitazioni, nella destrezza del modulare, 
nel contrasto delle parti diverse , nella sempli- 
cità, e vaghezza dell’armonìa. La superiorità 
nell’arte sua, e la facilità di piegarsi a’ diversi 
gusti di entrambe nazioni italiana , c francese 
procacciò al Corelli un nome immortale in tut- 
ta Europa , quantunque un numero assai discret- 
to di produzioni ci abbia egli lasciate memore 
della massima di Zeussi : Dipingo adagio perchè 
dipingo per tutti i secoli. Lo stesso Lulli si 
riconobbe inferiore a lui , allorché spinto da 
bassa , e indegna gelosìa si prevalse della grazia» 
in cui si trovava presso alla Corte <ji Francia 
per Scacciamelo da quel Regno. Fra i rinomati 
discepoli di questo grand’uomo la posterità an- 
novera tuttora il Locatelli Bergamasco, il Ge- 
miniani , e il Somis , Il primo compositore di- 
suguale, e fecondo presenta agli amatori del 
Bello musicale eccellenti esemplari d’ imitazione 
nei maestosi , e patetici Gravi lavorati in gran 

par- 
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parte sull’ esempio degli ofdagj del suo mae* 
ttro , nelle sue brillanti variazioni , e sopra tut- 
to nelle suonate a solo , le quali sono la pili pre* 
gievol raccolta , che ci resta della scuola Corellia- 
na . Ma i suoi Capricit ripieni di operose strai 
nezze, e inventati soltanto per aver il vanto, 
della difficoltà vinta, non dovranno servir di 
modello a chicchessia, se non se allora quando 
• l’imbarazzo gotico sarà preferibile alla grecasela* 
plicità . Il Geminiani serberà chiara lungo tem- 
po la sua memoria presso agl’intelligenti a njo* 
tivo della sua perizia nell’ imitar lo stile del 
suo maestro , e nella esecuzione , come il So- 
mis per la flessibile leggerezza , uguaglianza , 
soavità , e limpidezza del suo stile , 

Il gran Giuseppe Tartini si rese benemerito 
dell’arte per y tutti que’ mezzi, che contribuisco? 
no all’avanzamento di essa* Fu pratico eccoli 
lentissimo , maestro sensato , e distinto scrittore* 
In ogni cosa, che prese a perfezionare , ha sapu* 
lo imprimere lo spirito d’invenzione, e la na* 
tura riflessiva, e sagace, cui portavaio il pror 
prio temperamento. Ingrossando le corde del 
violino troppo fino allora sottili , e fievoli * e 
Vangandone alquanto l’ archetto , raddolcì l’ as* 
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prezza di quello stromento, che sarebbe stri-»' 
dente di sua natura, e studiando sulla maniera 
di guidar 1* arco di sotto , e di sopra , di rallen- 

>f I . 

tarlo, d’ affrettarlo , e di premerlo, giunse a trar 
fuori suoni dolcissimi , e maravigliosi . Spicca ne’ 
suoi componimenti quell’ aurea schiettezza , quel- 
la unità di pensiero , quella incomparabile sem- 
plicità , quel patetico dolce e dilicato tanto gra- 
diti dalle anime gentili quanto difficili a ben 
difinirsi . Egli comprese in tutta la sua forza la 
verità del precetto d’ Orazio. 

Non fumum ex fulgore , sed ex fumo dare 
lucem . 

Quindi aveva per costume di esser modesto, e 
rattenuto in sulle prime per sollevarsi poscia 
bel bello fino a quel grado di espressione , che 
caratterizza i suoi componimenti , e che altri as- 
somiglierebbe alla musa del Petrarca, di cui 
esso musico si dichiarava ammiratore grandissi- 
mo. Di ciò ne può far fede l’uso, eh* egli ave- 
va prima di mettersi a comporre di leggere, 
e meditare un qualche sonetto di quel poeta a 
fine di riscaldar il suo ingegno alle pure fiam- 
me 
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me dì quel platonico , e sublime amatore . (*) 
V’ha di quegli, che l’accusano di soverchia 
parsimonia negli accompagnamenti , e certamen- 
te se si paragonano in codesto articolo i suoi 
componimenti a quelli degli altri , la differenza 
è troppo visibile , ma il difetto si dilegua ben 
tosto qualora si voglia riflettere , che lo stile tarw 
tiniano colorito di tinta finissima perderebbe forse 
ogni sua grazia , se gli si aggiugnessero in trop- 
pa copia , oppur caricati di soverchio gli accor- 
di, come se alla linda venustà de’ puttini dell* 
Albano volesse un pittore accoppiare l’ atteggia- 
mento animoso di Giulio o la schietta nitidez- 
za dell’ A minta del Tasso s’esprimesse collo sti- 
le lumeggiato, e forte d’ un Alessandro Guidi, 
o d’ un Frugoni . 

• ■ * * X 

Per 


(*) Un siffatto carattere dovea render al nostro 
Tartini vie piti insopportabile la compagnia d’ una 
moglie riottosa , e caparbia , che gli toccò in sorte 
simile alla Santippe di Socrate : invaghitosi della qua- 
le in Padova avea egli disgustatosi il genitore , ab- 
bandonato lo studio del foro , e rovinata la propria 
fortuna. Prendendola poi in matrimonio mostrò di 
non aver letta la sentenza di Shakespear nella Cleo- 
patra : Che la donna è un piatto da pretentarti ai 
Numi 3 purché il diavolo non vi faccia la tolta . 
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Per le fatiche di questi e d* altri valenti coni» 
positori 1* arte degli accompagnamenti fu condot* 
ta alla maggior perfezione, e l’orchestra, par- 
te così necessaria all’ottima riuscita del dram- 
ma, si vide disposta dagli uni, e regolata da- 
gli altri eoa incomparabile maestrìa - Non più 
ai collocarono alla rinfusa gli strumenti , nè si 
credette , che il numero , e la scelta di essi nul- 
la avesse che fare colla espressione , ma si pen- 
sò bensì , che l’ una e l’ altra di queste cose 
contribuissero assai a produrne il total affetto . 
Partendo dal principio della unità accennata di 
sopra, conobbero essi, che essendo fatto non il 
canto per gli strumenti, ma più tosto gli stru- 
menti pel canto, non doveano quelli primeggiar 
sulla voce del cantore , ma regolarla Soltanto , sos- 
tenerla, e rinvigorirla i che essendo ciascuno sgo- 
mento necessario in parte al fine propostosi , 
non doVea 1* uno impedir l’ azione dell’ altro co- 
sicché il Basso , per esempio , affogasse la vo- 
ce di tutta 1* orchestra , o gli stromenti da fiato 
signoreggiassero su quelli da corda , o questi all 
incóntro su quelli i che non convenendo mischiare 

fra loro suoni di diversa natura , faceva di me- 

*• 

atieri collocar insieme gli strumenti della mede- 
sima 
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sima spezie, acciò si accordassero meglio , « eoa 
maggior esattezza* suonassero : che i Bassi però 
si dovessero interpolare or qua, or là per tut- 
ta l’orchestra, giacché da essi dipende la mo- 
venza , e l’ andamento d’ogni buon’armonia: 
che non essendo a proposito qualunque str omen- 
to per produrre qualunque suono , bisognava 
studiar bene la natura di ciascuno per meglio « 
combinarli fra loro, e farli muovere a luogo, 
e tempo i che i subalterni dovevano esser intie- 
ramente subordinati al maestro, e posti in ma- 
inerà, che potessero esser tutti insieme vedati, 
e veder anch’ essi scambievolmente chi suona il 
clavicembalo: che bisognava avvezzar di buon 
ora i sonatori alla giustezza del tempo, e a 
regolar ii loro movimento colla mossa generale 
•degli altri , affinchè 1* aggregato de’ suoni aves- 
se quell’ unità , senza cui non havvi senso , ù 
significato alcun nella musica . Con tali massi- 
me generali ordinarono gl’ Italiani 1* orchestra , 

* fra gli altri i maestri Napoletani, alla parti- 
rla* avvedutezza de' quali ne è debitrice l’ Ita- 
lia della sua superiorità in cotal genere: Insi- 
gne parimenti divenne Galuppi, chiamato altri- 
menti il Buranello celebre non meno per que- 
sto 
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sto merito che per lo studio posto nella espres- 
sione del costume musicate intendendo io con 
siffatto vocabolo il qualificare, come si convie- 
ne , col debito grado d’ intonazione , e colla 
propria spezie di canto la natura , e situazione 
attuale de’ personaggi , che prendonsi a rappre- 
sentare . Nè minor gloria s’ acquistò l’ immor- 
tale Jummelli, il quale in siffatto pregio come 
nella felicità de’ suoi voli musicali , che lo ren- 
dono , a cosi dire , il Chiabrera , e l’ Orazio de’ 
compositori , nell’ accoppiar la espressione al dif- 
ficile , nella fecondità , e nel brio de’ suoi con- 
certi fu veramente originale. Ma da niun al- 
tro maestro si potrà meglio imparare l’arte dif- 
ficilissima di combinar gli strumenti quanto dal 
rinomatissimo Hass , ovvero sia il Sassone edu- 
cato, e perfezionato nella musica in Italia sot- 
to agl’ insegnamenti di Alessandro Scarlatti , il 
quale maneggiò da filosofo, e da uomo di ge- 
nio la musica. Veggasi fra le carte del Dizio- 
nario di Rousseau la pittura della orchestra di 
Dresda regolata da lui per molti anni , dove 
s’imparerà piò con una occhiata sola che col- 
la piii minuta descrizione, che da me potesse 
farsi . 

Ma 
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Ma niuna cosa Contribuì tanto a render chia-- 
fa la musica italiana in quest’epoca quanto 1* 
eccellenza r e la copia de’ cantori , che fiorirono' 
di qua dai monti. In fatti come sarebbe possi, 
bile, anzi a che gioverebbe la perfezione- delle 
altre parti costitutive della musica, se quella, 
cui tutte debbono riferirsi, e dalla quale ognu- 
na principalmente dipende , restasse abbandonata 
alla ignoranza , e al pessimo gusto ? L’ arte del 
maestro, c del sonatore altro non è in fine, 
che un linguaggio- imperfetto , coi quale non 
s’arriva a esprimere se non troppo rimotamen- 
te ciò che si vuole, laddove il canto è. la più 
compita, e piu interessante imitazione,, che le 
belle arti possano proporsi per fine.- La più 
compita , poiché imitando immediatamente i 
tuoni della umana favella , gli elementi stessi , 
onde si forma l’ oggetto rappresentato , servono 
nd essa di mezzi a ben rappresentarlo. La pili 
interessante „ poiché egli è certo , che fra tutte 
le imitazioni possibili la più gradita al cuor dell’ 
uomo sarà in ogni tempo quella della propria 
sensibilità, e delle proprie affezioni. La- pittu- 
ra, e la scoltura si fermano imitando, a cosà 
dire , nella scorza, dell’ uomo j il canto penetra 
Tom. IL q fi n 
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fin nell’ anima, l’avverte della sua esistenza', 
ne risveglia la sua attività , e ne dipinge le sue 
modificazioni più intime . Quelle sono come il 
Pimmalione della favola allorché ritrae dal mar- 
mo la statua di Galatea, questo è simile al nu- 
me propizio , che animò quella statua medesi- 
ma, e che ai sensi sottopose dell’artefice inna- 
morato i soavi ondeggiamenti , i palpiti succes- 
sivi , i tremoli sguardi, i sospir seducenti , i 
sorrisi ingenui, e le incantatrici parole indizj 
di vita trasfusa all* improvviso in quella pietra 
infeconda , e delizioso alimento alle speranze 
dell’ amante. Però nella mossa generale del buon 
gusto musicale in Italia l’arte del canto se nc 
dovette spogliare, e se ne spogliò in fatti del 
cattivo metodo antico, e contribuì a rinforzar 
vie più l’espressione, non già facendo strazio 
della poesia , come nel secolo passato , nè ag- 
girandosi intorno a’ vani arzigogoli, come a’ 
tempi nostri , ma ponendo ogni suo studio nell’ 
immitar l’accento naturale delle passioni, nell’ 
acquistar una perfetta intuonazione , che è il 
cardine d’ogni melodìa, nell’ imparar la manie- 
ra di cavare, modulare, e fermare la voce a 
dovere , nell’ eseguir maestrevolmente i passag- 
gi 


j. 


Digitized by Google 



3l 

gì da nota in nota colla debita gradazione ac-» 
ciochè tutte quante spicchino le diverse infles- 
«ioni del sentimento, nell’ appoggiar a tempo « 
luogo sii i tuoni trattenuti , ove il richieda la 
espression del dolore , o della tristezza , scor- 
rendo poi leggiermente sugli altri , che genera- 
ti vengono da affetti contrar; , nel preferir il 
naturale al difficile, e lo stile del cuore a quel- 
lo di bravura , nel far uso di quelli abbellimen- 
ti soltanto, che necessarj sono alla vaghezza, e 
brio della voce senz’ adoperarli tuttavia con pro- 
digalità nuocevole alla espressione , nell* attempe- 
rar 1* agilità naturale di essa voce non già all’ arbi- 
trio di chi la possiede fecondo per lo più di 
capriccj , ma all’ indole della natura , e della 
passione, nell’ accomodar la prosodìa della lin- 
gua coll’ accento musicale in manierai che vi 
si distingua nettamente ogni parola , se ne com- 
prenda il sentimento , e la forza , e si ravvisi 
il quantitativo valor delle sillabe , nell' accom- 
pagnar col gesto appropriato, e convenevole Ì 
movimenti del canto , e il carattere de' personag- 
gi, in una parola nel portar il pili lontano, 
che sia possibile, 1’. interesse, l’illusione, e ii 
diletto , <|ue’ gran fonti della teatrale magìa * 

C 2 Se- 
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Secondo lo spirito dell’ esposto sistema s’apri* 
rono nelle più cospicue città utilissime scuole 
intente a promuover quest’ arte incantatrice ,. e 
ripolirla . Modena ebbe quella di Francesco Pe- 
li, come Genova quella di Giovanni Paita l’Or- 
feo, e il Battilo della Liguria. Venezia oltre 
gli Oratorj destinati con gran vantaggio della 
musica alla educazione de’ cantanti ebbe il Gas- 
parini , e il Lotti per capiscuole. Roma, dove 
la particolar esecuzione della musica sacrai avea 
da lungo tempo introdotta la necessità degli stu» 
dj, e de’ maestri, fioriva allora per l’industria r 
e pe’talenti dei Fedi, e di Giuseppe A madori y 
i quali uniti con esempio non troppo comune' 
ai letterati in fratellevole amicizia cogli altri 
uomini valenti nell’arte del suono, e^della com- 
posizione, comunicavansi a vicenda i lor senti- 
menti, e le osservazioni loro al comune giudi- 
zio esponevano, onde poi copiosi lumi ritraeva 
ciascheduno per corregerne i proprj difetti , per 
migliorarne il piano di educazion musicale e 
per dilatarne i confini dell’ arte. Serve d’argo- 
mento a provar la diligenza di questi eccellenti 
maestri , il costume , che avevano , siccome ri- 
ferisce il Buontempi illustre allievo della scuola 

ro- 
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romana, di condurre a spasso i loro discepoli 
fuori delle mura di Roma colà dove si rimuo- 
va un sasso famoso per 1’ eco , che ripete più 
volte le stesse parole. Ivi ad imitazione di De- 
mostene , di cui si dice , che andasse ogni gior- 
no al lido del mare, affine di emendare la bal- 
buzie della sua lingua col suono de’ ripercossi 
flutti , gli esercitavano essi facendoli cantare di- 
rimpetto al sasso , il quale , replicando distinta- 
mente le modulazioni , gli ammoniva con evi- 
denza de’ loro difetti, e gli disponeva a correg- 
gersi più facilmente. Fu celebre Maestro in Mi- 
lano Franoesco Brivio, e Francesco Redi in Fi- 
renze, che non dee confondersi coll’altro Redi 
parimenti Francesco , che tanti vantaggi ha re- 
cato alla sua lingua, alla poesia, e alla fìsica. 
Ma gli emporj più illustri del canto sul fine 
del seicento furono Napoli , e Bologna. La pri- 
ma cotanto rinomata ne’ fasti della moderna mu- 
sica ebbe una folla di maestri , e di scuole , che 
lungo sarebbe il voler partitamente noverare . 
Le più insigni furono quelle di Leonardo Leo, 
di Domenico Egizio, di Francesco Feo, di Ales- 
sandro Scarlatti, e di Niccolò Porpora , dai qua- 
li uomini valentissimi non meno nella pratica 
C 3 dell’ 
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dell’arte loro che nel metodo d’ insegnarla , sor*, 
tirono poscia que’ tanti discepoli, che quali no- 
velli prodigi di melodia si fecero ammirare da 
tutta Europa. Non essendomi permesso il no- 
minar tutti, mi restringerò a due soli, che sue-, 
cessivamente riempirono di stupore, e di mera- 
viglia i teatri. 

Il primo fu Baldassarre Ferri Perugino , crea-, 
to poi Cavaliere, che imparò la musica in Na- 
poli , e in Roma verso, la fine dello scorso se- 
colo, e in gloria del quale benché morto in 
fresca età si conservano tuttora, varie raccolte 
di poesie, produzioni dell’entusiasmo, che ovun- 
que eccitava quel sorprendente cantore. Se si 
presta fede agli autori contemporanei, Tamiri, 
Terpandro, e Tirteo dovevano contarsi per nul- 
la . Le doti , che rendono, ammirabile separata- 
mente qualunque musico , si trovavano insieme 
in lui riunite . Possedeva per eccellenza tutti i 
caratteri , piegavasi maravigliosamente a tutte le 
inflessioni, muoveva invincibilmente tutti gli 
affetti . Il Rousseau , che fa menzione di lui nel 
suo Dizionario j dice in pruova : della sua. abili- 
tà • che egli saliva , e discendeva in un fiato 
folo due piene ottave con un trillo continuo % 
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marcando tutti i gradi cromatici con tanta giu - 
sterga di voce , benché sen ^ accompagnamento , 
che se /’ orchestra suonava all ’ improvviso quel- 
la nota , dove et si trovava fosse bemolle , o 
/oxje diesis ^ si sentiva al momento una confor- 
mità d? accordo , che faceva stupir gli udito- 
ri . (a) Non inferiore al suo merito era pure il 
favore del Pubblico per esso lui . Alle vol- 
te nembi di rose piovevano sulla sua carroz- 
za, quando egli sortiva dopo aver recitata una 
cantata . A Firenze dov’ era stato chiamato , 
uscì lunghi per ben tre miglia della città nume- 
roso stuolo di dame, e di cavalieri a ricever- 
lo, come potrebbe farsi nell’ingresso d’un prin- 
cipe .. Recitando in Londra . una . volta il perso- 
naggio di Zeffiro , gli fu presentata al sortire da 
una maschera sconosciuta uno smeraldo di gran 
valore . Io ho veduto un suo ritratto in carta 
con all’ intorno questo moto profanato in vece di 
epigrafe: qui fecit mirabilia multa , e una me- 
daglia eziandio , dove si vede da una banda la 
testa incoronata d’alloro, e dall’altra un. cigno 
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moribondo sulle rive del Meandro colla cetra 
'd’Arione, che discende dal cielo. 

-Il secondo è stato il Cavalicr Don Carlo 
Broschi altrimenti detto Farinelli nato in Napo- 
li , dove apparò i primi elementi musicali sot- 
to la direzione di Alessandro Scarlatti , e di 
Niccolò Porpora. Questi insegnamenti gli fece- 
ro ben tosto sviluppare i portentosi suoi talenti 
pel canto . Niuno a’ tempi nostri ha sortito dalla 
natura- corde più valenti , e insicm più flessi- 
bili , tempra più sonora-, nè maggior ampiezza 
di voce . Questa volava indistintamente per tut- 
ti i tuoni per quanto fossero essi gravi , acuti , 
c profondi . Una fantasia creatrice congiunta con 
una pieghevolezza d’ organi a tutta pruova lo 
mettevano in istato di poter inventar mille for- 
me di canto sconosciute, e pellegrine. Colle 
doti naturali acconsentirono mirabilmente quelle 
dell’arte. Intuonazion perfettissima, che poteva 
servir di canone di Polideto nella sua professio- 
ne, agilità incomparabile, -destrezza inaudita ne’ 
trilli, sobrietà, e vaghezza negli ornamenti , 
ugual eccellenza nello stil leggiero che nel pate- 
tico , sopra ogni cosa graduazione esattissima nel 
-sollevare, e diminuire successivamente la voce 
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«tondo l’indole del sentimento.* ecco le mira- 
bili prerogative , che gli vengono unanimemen- 
te accordate , e che poscia a quella sublime for- 
tuna il condussero , che non può ignorarsi da 
chicchessia . 

Pregevole pel metodo d’insegnare, per la va- 
rietà degli stili , e pel numero di bravi discepo- 
li fu la scuola bolognese fondata da Francesco 
Antonio Pistacchi. Antesignano di essa divenne 
il celebre Antonio Bernacchi , il quale, come* 
che avesse fievole voce , e disadorna , tanto ei 
seppe fare a forza di studio, che attissima la 
rese pel canto , nel quale maravigliosamente poi 
si distinse pel facile spianamento, per l’arte di 
graduar il fiato, per la leggiadria degli orna- 
menti, e per la esatta maniera di eseguir le 
cadenze . Il suo raro merito in vece di render- 
lo il caposcuola , e il Marini della moderna li*. 
cen?a, come a torto il chiama il Conte Alga- 
rotti, (a) il fece anzi comparire uno de’ più ri- 
nomati cantori del suo tempo . Antonio Raff , 
Giovanni Tedeschi , Tommaso Guarducci , e 

Giam- : 
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Giambattista Mancini, che si è anche distinto* 
fra i letterati pel suo bel libro intitolato Ri- 
flessioni pratiche sul canto figurato allevati da 
lui fanno tuttora parte viventi , e parte defunti 
bella testimonianza del valore del loro maestro. 
La taccia di avere in qualche modo contribuito 
all’ odierno rilasciamento potrebbe forse con più 
ragione ripetersi dal Pasi bolognese scolaro del 
Pistocchi .• Il suo stile composto di volatine , 
di gruppetti , di passaggi ricercati , di trilli , e 
di mille altri abbellimenti , se bene piacesse in 
lui perchè proprio, e tutto suo, era nullamano 
esposto a degenerare in abuso , qualora venisse 
imitato da cantori inesperti *. Carlo Carlani , e. 
Pio Fabri Tenori eccellenti, Bartolino Faenti- 
no, e il.Minelli uno di que’ cantori, che han- 
no a’ tempi nostri posseduto con eminenza l’ac- 
cento musicale , erano pure della stessa scuola . 

Di lungo tedio,. e di niun giovamento al let- 
tore sarebbe il venir meco per ogni dove cer- 
cando tutti i famosi professori di canto , che 
dell’uno , e dell’altro, sesso ebbe allora l’ Ita- 
lia, oppure quali fossero i diversi stili de’ Buz- 
zoleni , de’ Cortona, de’ Matteucci, de’Sifaci , 
de’ Carestini , de’ Senesini , delle Boschi , delle 
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Cozzoni,, delle Visconti , e di tanti altri, Tabi, 
lità de’ quali è ita sotterra con esso loro , seb- 
ben non rimanga spenta in quanto alla fama . 
Basterà non per tanto l’ accennar brevemente il 
valore di due donne , che si fecero. a quel tem- 
po sentir sul teatro con gloria uguale a quella 
de’ più celebrati cantori. La prima fu Vittoria 
Tesi Fiorentina discepola del Redi, e del Cam- 
peggi, la quale ad una inflessione di voce som- 
mamente patetica, ad una intonazion perfettis- 
sima, ad una pronunzia, chiara , netta , e viva- 
cemente sonora , ad un portamento, di persona 
simile a quello della Giunone d’Omero seppe 
unire possesso grande della scena, azione mira- 
bile, espressione sorprendente de’ diversi caratte- 
ri: doti, che la resero, la prima Attrice del se- 
colo. La seconda fu Faustina Bordoni Venezia- 
na allieva di Michelagnolo Gasparini buon con- 
trappuntista .. Divenne egualmente insigne pel 
proprio merito che per la fortuna, di esser la 
sposa del gran Sassone. Agilità di voce, cui 
non, è facile trovar 1’ uguale , facilità senza pa- 
ri , speditezza ne’ passaggi , destrezza' nel conser- 
var e ripigliar il fiato,, vaghezza nei trilli, nuo- 
vi, e brillanti pasteggi amenti di voce, mille al- 
tre 
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tre qualità iti semina, la rarità, e il pregio cel- 
le quali viene stimato soltanto dai conoscitori , 
scrissero il nome di questa cantatrice nei fasti 
del Genio. 

A queste due mi si permetta aggiungere una 
terza-, di cui farò in particolar modo menzione 
meno pel merito del suo canto che per un al- 
tro più insigne e più rispettabile agli occhi del 
filosofo. Sono note ad ognuno le calamitose vi- 
cende , dalle quali fu travagliato Metastasio nel- 
la sua gioventù dopo la morte del suo primo 
benefattore Gravina . Non solo gli fu negato un 
impiego onde poter miseramente campare, non 
solo si vide vicino a perir di fame, ma ( ciò 
che fa fremere ogni cuor sensibile ) in Italia, in 
quella città stessa , che dovrebbe andar più su- 
perba d’ averlo avuto per figlio che de’ trionfi , 
che ne adornano il suo Campidoglio , ebbe egli 
a «offrire un ignominioso processo. L’Europa 
avrebbe perduto per sempre quel gran poeta se 
la famosa Marianna Bulgarini Cantatrice di profes- 
sione noi ritraeva dalla indigenza , -e noi rimette- 
va in sentiero. Quest’opera dell’amore e della 
generosità merita d’essere registrata ne’ fasti pur 
troppo scarsi delle umane - virtù per riscuoterne 
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1? universale riconoscenza . Donna incomparabile! 
Tu sei sicura di quella di tutte 1’ anime one- 
ste. S’io desidero qualche celebrità pel mio no- 
me,, e qualche durevolezza pe’ miei scritti , non 
à r ultimo tra 1 motivi quello di tramandare 
alla posterità i sentimenti d’ammirazione, che 
m’ispira la tua memoria.. Sì,, tu vivrai negli 
annali della filosofia insieme, col tuo illustre ami- 
eo e protetto, e mentre il nome di tanti figli 
dell' opulenta disprezzati dai saggi e ben degni 
di esserlo , mentre quello di tanti vegetabili au- 
tornati , che si chiamano Grandi per obbrobrio 
del titolo , si dileguerà dalla memoria degli 
uomini, come gl’impuri vapori, che s’innalza- 
no sulla superficie delle paludi* i nomi della 
Bulgarini, e di Metastasio brilleranno fra i po- 
steri finché, esisterà negli uomini un qualche sen- 
timento dei Bello morale , e finché il carattere 
di Genio riscuoterà i ben dovuti, omaggi del 
Pubblico » 

Fornita di tale , e tanta ricchezza io ogni ge- 
nere l’Italia divenne allora per le altre nazioni 
scuola pregiata d’ogni saper musicale, onde i 
piu gran compositori stranieri o vi si portarono 
a bella posta a imparare, o impiegaron le pro- 
prie 



40 

prie fatiche nel perfezionar il melodramma ita- 
liano, massimamente dappoiché le poesie del 
Metastasio rapirono senza contrasto il principa- 
to del teatro lirico . E il Sassone , l’ Hendel ' tj 
il Bach, e il Gluck.-, e tanti altri posero sotto 
le note i drammi italiani, che si videro signo- 
reggiare imperiosamente iti tutte le Corti Euro- 
pee da Petersburgo perfino a Lisbona , e da Pul- 
tava fino ad Amsterdam eseguiti da uomini, e 
donne italiane non senza vantaggio considerabile 
d’infinite famiglie, e di moltissimo oro colato 
in Italia per questa via . Nè minore si fu la 
riputazione, che del buon gusto, e del prospe- 
ro stato delle arti italiane presero gli oltramon- 
tani, in veggendo le tante colonie composte dì 
maestri , di sonatori , di cantanti , di ballerini , 
e di macchinisti bravissimi , che sortivano dal 
loro paese per procacciar ad essi un sì vario , 
sì gentile, e sì perfezionato diletto, nè minori 
i contrassegni, onde vennero distinti non pochi 
italiani celebri solo per questo merito . Ferri , 
Matteucci , c Guadagni furono creati Cavalieri , 
Farinelli ebbe la croce di Calatrava inlspagna, 
dove sotto la sua direzione , e regolamento si 
'rinovellò negli spettacoli teatrali tutta la magni- 
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fìcenza , e il buon gusto dell’antica Atene: la 
Tesi fu premiata coll’acquistq dell’ordine della 
Fedeltà > e Costanza in Danimarca, e così via 
discorrendo . Non so per tanto con qual ragio- 
ne un riflessivo, e interessante Scrittore (a) ab- 
bia chiamata vana e inutile quella gloria , che 
ritraggono gl’italiani dal vedere che la loro lin- 
gua , musica , e poesia sono superiori a quelle 
degli oltramontani . L’ Italia non dovrà mai al 
nostro avviso riputar vana una lode che suppo- 
ne in suo favore una decisiva maggioranza nel* 
le doti dell’ingegno, e in quelle dell’arte. Nel- 
le prime, perchè nè la musica nè la poesia pos- 
sono arrivar a tanta eccellenza in un popolo , 
che dotato non sia di squisita sensibilità , e di 
brillante immaginazione: qualità, che trasferite 
alle Belle arti non solò bastano ad immortalar 
un uomo, ma ad assicurar eziandio ad una in- 
tiera nazione l’omaggio di tutti i secoli. Nelle 
seconde , perchè la perfezione di quelle facoltà 
è un indizio sicuro, che si coltivano pur ora 
o si sono per l’ addietro coltivate felicemente 

mol- 
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molte altre, ohe dipendono dalle prime, os’ina* 
celiano con esse in maniera, che non possono 
reggersi da per se: così una lingua ripolita, ab- 
bondante, armoniosa, e pieghevole suppone un 
lungo progresso di lumi , di coltura , e di co- 
gnizioni : una poesia ricca y e perfetta nei mol- 
tiplici rami, che la compongono, suppone un 
uso quotidiano del teatro, una gran cogpizione 
critica della storia , uno studio filosofico , ana- 
lizzato , e profondo del cuor dell’ uomo : una 
musica, come è l’italiana, suppone un avanza- 
mento prodigioso nel gusto, c in tutte le, arti 
del lusso . Imperocché è incontrastabile , , che 
giammai un popolo baderebbe a perfezionar, con 
tanto studio le facoltà di puro diletto , se l’agio, 
la pace , la morbidezza , e le superflue ricchez- 
ze , onde nasce il lusso, non vi dominassero 
da lungo tempo. Nè può tampoco chiamarsi 
inutile quella gloria, che al sostentamento ser- 
ve di tanta gente, e contribuisce in particolar 
maniera a tirar in Italia l’oro degli stranieri , 
essendo certo , che da niun ramo delle belle ar- 
ti cava , se ben si considera , tanto lucro questa 
provincia , quanto da quei che servono al melo- 
dramma. Principalmente dacché le irti del di- 
segno 


Digitized by Google 



4 9 

segno dopo aver padroneggiato senza rivali per 
ben due secoli nel bel paese, 

Che *Appenin parte , e V mar circonda , e 
l'jflpe 

voltarono in fine le spalle , e sene andarono as- 
sise sul carro di Minerva ad illeggiadrire colla 
sua venustà le rive della Senna, e dello Scaldi. 

Se non che non si dee credere , che il buon 
gusto musicale quale è stato finora descritto , 
fosse così universale quanto a prima vista ap- 
patisce. Se le armoniche facoltà ebbero i loro 
Orazj, e i loroVirgil;, non mancarono di Ba- 
vj, e di Mevj anche in abbondanza, e se la 
semplicità, la sobrietà, l’espressione , eia natu- 
ralezza furono le delizie dei primi, le fiamin- 
ghe anticaglie, il contrappunto operoso, le dif- 
ficili puditezze, e la romorosa armonia spicca- 
ron non meno nelle composizioni dei secondi . 
Che se alcuno stentasse a credermi, faranno in 
vece mia sicura testimonianza -due chiarissimi 
Autori, cui niuno potrà rimproverare di aver 
voluto adombrar il vero, o recar onta alle glo- 
rie della loro patria. L’uno si è il Signor Con- 
te Benvenuto di San Raffaele Regio Direttore 
degli studj a Torino, il quale in due belle let- 
Tom. II. D tere 
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tere sull’arte del suono inserite nella raccolta 
degli opuscoli di Milano (a) così si esprime , 
esponendo lo stato della musica, allorché Tarti- 
ni cominciò a spuntare qual astro novello sul 
cielo della Italia : Dominava ancora tra gli Scrit- 
tori quel barbaro gusto delle fughe , de' canoni , 
e di tutti in somma i più avvilupati intrecci 
d' un ispido contrappunto . Questa increscevol 
pompa di armonica perizia, questa gotica usan- 
za d' indovinelli , e di logogrifi musicali .• que- 
sta musica gradita agli occhi , e crudel per gli 
orecchi , piena ef armonìa , e di romore , t vuo- 
ta di gusto , e di melodìa , fatta secondo le re- 
gole , seppur le regole hanno /’ atrocità di per- 
mettere di far cose spiacevoli , fredde , imbro- 
gliate , sene? espressione , senga canto , senga 
leggiadrìa , qual altro pregio veramente aver 
può , che quel di abbagliar gli eruditi , e di 
uccider per la fatica il compositore , e per la 
noja i dormigliosi ascoltanti ? L’ altro è il fa- 
moso Benedetto Marcello Patrizio Veneto, Ge- 
nio fra i più grandi, che abbia nel nostro se- 
colo 


(a) Voi. 28, e 29. 
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Colo posseduti l’Italia, e che nella sua immor- 
tale composizione de’ salmi gareggia col Palesti- 
na se non lo supera . Quest’ uomo eccellentissi- 
mo, che alla gravità dell’antica musica ha sa- 
puto unir così bene le grazie della moderna , 
compose ancora una saporitissima critica intito- 
lata il Teatro alla moda senza nome , senzada- 
ta, e senza luogo di stampa, ma che fu per 
altro mandata in luce poco dopo il mille, e 
settecento, ove colla licenza che permette la 
maschera , schiera ad uno ad uno con festiva iro- 
nìa tutti i difetti, che dominavano al suo tem- 
po in sulle scene. Ad essa noi pure rimettiamo 
i lettori che dello stato del teatro Italiano vo* 
lessero avere piena contezza. Nè i mentovati 
vizj si trovano nel volgo soltanto dei composi- 
tori, e degli attori, ma in alcune composizioui 
eziandio di quelli uomini sommi , di cui si è 
finora parlato con tanta lode. Pergolesi ha del- 
le cose molto triviali, i principj di Jummella 
non furono conformi alla eccellenza, cui giunse 
dappoi , Taftini pagò tributo al suo secolo in- 
fettando le sue prime sonate con quello stile di 
labirinto , in Gorelli non tutte le opere ugua- 
gliano la quinta, nè la melodia dell’ immortai 

D 2 Fa- 
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Farinelli , fu la stessa nella età sua virile , che 
fosse stata nella sua giovinezza . Ma non ci dob- 
biamo punto maravigliare di questo, ripensan- 
do, che nelle vie, che percorre l’umano spirito 
per istruirsi , 1* errore è quell’ istimo fatale po- 
sto dalla natura tra la verità, e l’ignoranza , 
che non lice ad alcun nocchiero schivare se an- 
noverato non viene fra que’ pochissimi , cui pro- 
pizio sorrise Giove dall’Olimpo. 



CAPITOLO DECIMO. 


Miglioramento della poesia lirico drammatica . 
Quinaut in Francia Precursore della riforma. 
Celebri poeti fino a Metastasio . •Avanzamen- 
ti della Prospettiva . 

La Francia, che avea in parte contribuito a 
fare che gl’italiani trovassero il vero stile del 
recitativo musicale, contribuì non meno col pro- 
prio esempio al miglioramento della poesia dram- 
matica. Dal tempo in cui s’introdusse il melo- 
dramma in quella nazione per opera del Cardi- 
pai Mazzarini , i poeti che rivolsero l’ingegno 
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b cotal genere di Componimenti , modellarono 
intieramente il loro gusto , e la loro maniera 
su quella delle produzioni Italiane , che levava- 
no maggior grido . Non è adunque da maravi- 
gliarsi , che i viz] d’un sì cattivo esemplare si 
propagassero ai melodrammi Francesi , e che 
questi sprovveduti d’ ogni poetico pregio cades- 
sero nello stesso avvilimento in cui erano cadu- 
ti in Italia* Penino, che fu il primo poeta , 
che componesse opere nella propria lingua , Cam-» 
bert primo direttor francese della orchestra dram- 
matica, eSourdiac primo macchinista divertiro- 
no per molti anni la Corte con spettacoli scon- 
ci in quel tempo medesimo , che il gran Cor- 
nelio creava il teatro tragico, che Racine inco- 
minciava a gareggiar con Euripide, e che sor- 
geva Moliere oscurando colle sue commedie la 
gloria degli Aristofani, e de* Terenzj. Niuno 
crederebbe che Luigi Dccimoquarto avvezzo ad 
ammirare tanti capi d’ opera sovrani in ogni ge- 
nere di poesia sene dovesse compiacere, come 
in fatti sene compiacque , della triviale , e ple- 
bea rappresentazione della Pomona t ove si par- 
lava a lungo di pomi, e di carciofoli, che po- 
tesse aver la sofferenza di sentir parlare nelle 
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Pene , e piaceri d' xAmore Diana, Venere, e 1* 
Aurora col linguaggio delle fantesche , e delle 
ostesse, e che non si raccapriciasse per lo spa- 
vento nel sentir codesta bestiale invocazion de’ 
Demonj, che si faceva nell’Opera intitolata la 
Circe 

Sus Belial , Satan , & Mildefaut , 
Turchebinet , Saucierain, Gribaut , 
Francipoulain , Noricot , & Graincelle , 
xAsmodeus , la sequelle . 

siffatto scongiuro era piti a proposito per man- 
dar in inferno i viventi, che per trarne fuori 
i demonj. 

Tal era lo stato del melodramma in Francia , 
allorché Filippo di Quinaut s’accinse insieme 
col Lulli alla impresa di riformare il teatro 
dell’Opera. Questo celebre poeta tanto criticato 
nel suo secolo quanto lodato nel nostro, avea 
avuta la disgrazia di comporre alcune cattive 
tragedie , per le quali era talmente incorso nel- 
la disgrazia di Boekau , che il satirico non per- 
deva occasione di motteggiarlo , ovunque gli 
cadeva in acconcio. La sfortunata riuscita delle 
sue prime fatiche fecero capire a Quinaut esse- 
re il suo talento poco a proposito per la tragc- 
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dia , e che meglio gli tornerebbe volgendolo ad 
altri generi di poesia . Il suo divisamente diven- 
ne utilissimo alla gloria della Francia, poiché 
con questo mezzo si vide il parnaso nazionale 
arricchito di tante produzioni eccellenti quanti 
sono i pezzi drammatico-lirici , ch’egli compo- 
se . E certe è , che prendendo egli ad abbellire 
il poetico mostro , che si chiamava Opera , gli 
diè quella regolarità , e quella forma , della qua- 
le ninno 1* avrebbe creduto capace . Il sistema 
della mitologia, e delle fate, sorgente perenne 
di delirj non meno sul teatro Italiano che sul 
Francese acquistò fra le sue mani del vigore , 
della forza e dell’ordine. E Medea, Arcabona, 
Armida , Medusa con altri Esseri fantastici piac- 
quero a quelli uditori medesimi , che erano av- 
vezzi a sparger lagrime sulle calamità di Fe- 
dra, e d’ Ifigenia, non tanto per l’interesse , 
che potevano eccitare siffatti personaggi ( il 
quale per le ragioni altrove accennate dovea ri- 
dursi pressoché al nulla ) quanto per la bellez- 
za delle comparse , che somministravano . Mas- 
simamente in un paese, e in un secolo, dove- 
la musica allora nascente non avea per anco fat- 
to sentire la varietà, le grazie, la dolcezza, e 
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lì melodìa, che manifestò poscia neire compri» 
sizioni de’ gran maestri Italiani . Più d 1 ogni al- 
tra cosa contribuì 1’ eleganza , la precisione , c 
chiarezza dello stile , la naturalezza , e facilità 
del periodo , la varietà , mollezza , ed armonìa 
de’ versi , la dilicatezza dell’ affetto , tutte quelle 
doti in somma , che caratterizzano la poesia mu- 
sicale, e nelle quali Quinaut non ha avuto al- 
cun rivale in Francia nè prima nè poi. I Let- 
tori , che amano di farne i confronti tanto gio- 
vevoli agli avanzamenti del gusto, mi sapranno 
forse buon grado, ch’io esibisca loro un qual- 
che saggio dello stile di questo poeta pressoché 
sconosciuto in Italia . Ne addurrò dunque alcuni 
squarci nella propria lingua, non osando trasfe- 
rirli nella Italiana per non toccar con mani pro- 
fane laVenere ignuda de’ Medici . Quando, tra- 
ducendo le cose poetiche da un idioma in un 
altro non si è sicuro d’aver il polso d’un Ce- 
sarotti , o d’ un Pope , si va a rischio di rino- 
vellar la favola de’ Pigmei , allorché s’ affannava- 
no per alzar da terra la clava d’Èrcole, che 
dormiva . 

Si tratta di esprimere quella mescolanza di 
rimprovero , e di preghiera , que’ sospetti miti- 
gati 
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gati dalla speranza , quella eloquenza timida in- 
sieme,- ed ardita, che ispira l’amore a coloro, 
che antiveggendo da lontano l’incostanza dell’ 
oggetto, che adorano, cercano pure di richia- 
marlo con dolenti bensì ma dolcissime querele 
a’ primitivi trasporti? Ecco nelle prime scene 
dell’ Iside un esempio mirabile allorché Ierace 
si lagna della ninfa Io : 

Vous jurie ^ autrefois que ceti e onde re - 
belle 

Se feroit vers sa source une route nou * 
velie 

Plutot qu on ne verroit votre cceur degagé £ 

Voyee^ couler cts flots dans cette vaste 
piaine .* 

C’ est le mente penchant qui toujours les 
entrarne . 

Ltur cours ne ebange point , & vous avc^ 
cbangè . 

Io. 

Non , je vous aime encor . 

Hierax. - 
Quelle froideur exstreme! 

Inconstante , e sue e ain si qu y on doit dire 
qu on aime? 


Io. 
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Io. 

C' est à tort que vous m accuse^. 

Vous ave^ vu toujours vos rivaux mé- 
prisés . 

Hierax . 

Le mal de mes rivaux n egale point ma 
peine . 

La doucc illusion (T une esperance vaine 

Ne les fait poit tomber du fait du ben • 
heur : 

«fucun d 1 eux, come moi , n a perdu votre 
cceur . 

Si vuol rappresentare il tormento più squisito, 
e più crudele , che possa trovar ricetto nel cuor 
d’ un amante , la certezza , cioè , d’ essere stata 
l’ involontaria cagione della morte della sua ama- 
ta ? Leggansi nell’ atto quinto dell’ Attidc que 
versi, dov’egli rimprovera a se stesso di esse- 
re stato l’omicida di Sangaride 

Quoi ! Sangaride est morte! *Atys est son 
boureau ! 

Quelle vengeance , o dieux ! Quel supplì - 
ce neuveau! ‘ • 

Quel les hcrreurs sont comparables 
*Aux borreurs que je sens ! * ( 

Dieux 
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Dieux cruels , dicux impitoyables , 
iV’ etes-vous tout-puissans , 

Que pour faire des tniserables ? 

E non si creda già che Quinaut riuscisse bene 
soltanto nelle cose amorose. Niun poeta Fran- 
cese, compreso anche lo stesso Boeleau, che il 
deprimeva si ingiustamente , l’ ha uguagliato , 
quando egli ha voluto , nella sublimità , e nel- 
la forza della espressione * Sentasi in qual gui- 
sa parla un coro di seguaci di Plutone neH’i///- 
ceste.* 

Tout mortel doit tei par altre. 

On ne peut naitre 
Que pour mourir. 

De cent maux le trèpas del'tvre / 

"'Qui eberebe a uivre 
C bere he a souffrir. 

Plaintes , cris ì larmes , 

Tout est sans avmes 
Contre la mort . 

Est-on suge 

De fuir ce passage ! 

C’ est un orage , . 

Qui méne au port ... 


Si 
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Si ponga mente alla robusta fierezza di Medusi 
nel Perseo: 

le porte f epouvante , & la morte en touf 
lieux • 

Tout se change en rocker * mon aspeSl 
horrible . 

Les traits que Iupiter lance du haut dei 
cieux , 

I? ont rient de si terrible 
Qu un regard de mes yeux . 

Les plus grands Dieux du del , de la ter* 
re , & de fonde 

Du soin du se venger se reposent sur moi , 
Si je perds la douceur d' etre /’ amour du 
monde 

V ai le plaisir nouveau d' en devenir /’ ef* 
froi . 

S’avverta innoltre al discorso, che fa Ercole a 
Plutone: si rifletta al coro, che nella Proserpi - 
na ringrazia gli Dei per la sconfitta de’ gigan- 
ti : si leggano i versi , dove si fa per ordine 
di Dio la creazione del Mondo: si paragonino 
poi codesti squarci , e molti di piti , che po- 
trebbero in mezzo recarsi coll’ Ode sulla presa 
di Namur, dove Boeleau ha voluto far pompa 

di 
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di lirica grandiosità , indi si giudichi , se sia , 
o no, più facile il criticar un grand’ uomo , che 
T uguagliarlo . 

L’esempio di Quinaut annunziava una muta- 
zione simile nella poesia lirico drammatica d’ 
Italia, se non in quanto le diverse circostanze 
di questa nazione fecero cangiar il piano abbel- 
* lito dal poeta Francese. L’Opera riserbata fin’ 
allora a festeggiar le nozze de’ Principi , o a 
comparire nelle pubbliche allegrezze in mezzo 
alle Corti , e nei sontuosi palagi , cominciò anche 
a lasciarsi vedere nei teatri prezzolati , dove re- 
golata da Impressarj scarsi di sostanze , e cupi- 
di del guadagno pih non si potè mantenere col 
dispendio che esigevan le decorazioni , e le ap- 
pariscenze proprie degli argomenti favolosi. Il 
cangiamento accaduto poscia nella musica , rivol- 
gendo verso i cantori l’attenzione del Pubblico 
che si prestava da prima ai macchinisti , fu la 
cagione* che i musici si tenessero in maggior 
conto , e che paghe strabocchevoli richiedessero 
per le fatiche loro , onde venne in seguito la 
necessità d’ appigliarsi ad altri provvedimenti , 
che servissero a risparmiar da una parte ciò 
che si profondeva dall’ altra . Della qual dispo- 
si- 
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fizione dovuta forse pih alle cause accidentali , 
che a positivo disegno di migliorar il melo- 
dramma approfittandosi i begl’ ingegni d’Italia, 
ben presto porsero mano alla riforma della poe- 
sia. Appena s’incominciò a capire che il ve- 
ro , il grande , il patetico , il semplice erano 
le sole strade pec giugnere al cuore, che im- 
mantinente sparì tutto quell’ apparato di favole , 
• tutto il viluppo di avvenimenti, e di mera- 
viglie inventate unicamente per sorprender 1* 
immaginazione in mancanza della natura. Gli 
Dei , e i Diavoli furono sbanditi dal teatro , 
allorché si seppe far parlare dignitosamente gli 
uomini , e i madrigali , le antitesi , le acutezze 
amorose, e l’ altre simili ipocrisie dell’ affetto si 
mandarono via insiem colle fughe , le contrafughe , 
i doppj » 1 rovesc; , e tali altri riempitivi della 
musica . Le pitture nobili , le forti passioni , i ca- 
ratteri grandi tratti dalla storia greca, e roma- 
na , ( quasi le due sole nazioni , che somministri- 
no argomenti al Teatro, perchè esse quasi le 
sole furono ove si conoscessero quelle virtìi , 
che possono riceversi dalla legislazione, e dallà 
filosofia) si sostituirono sulle scene ali’ abbominid 
del buon gusto, che dominava per tutto. Si vi- 
de, 
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de, che la rapidità, Ja concisiofle , e l’interesse, 
che partoriscono la commozione , erano l’ anima 
della poesia musicale , e che la lentezza , la 
monotonia , le dissertazioni , e i lunghi epijodj 
trattenevano l’ effetto d’ un arte , la quale ha 
per fine il destar negli animi degli uditori il 
tumulto , e il disordine di . tutti gli affetti . 
Quindi s’ accorciarono di molto i componimenti , 
il numero degli atti si ridusse a tre di cinque, 
che solevano essere, si tolsero via gli inutili 
prologhi , i quali facevano altrettante azioni pre- 
liminari separate dalla principale, si abbrevia- 
rono i recitativi, e si cacciarono in fine delle 
scene le arie , ove prima si frammettevano con* 
tra ogni retto pensare. Una cognizione pib in- 
tinta del Teatro gli fece avvertire, che l’aria, 
essendo quasi l’ epifonema , o l’ epilogo della 
passione , non dovea collocarsi sul principio , o 
tra mezzo ad una scena , giacché non proceden- 
do la natura per salti , ma bensì colla opportu- 
na graduazione ne’ suoi movimenti , non è ve- 
rosimile, che sull’ incominciare d’ un dialogo si 
vedesse di già il personaggio nel colmo della 
passione per rientrar poi immediatamente nello 
ttUc pacato, che esige il recitativo. Lo che 
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era incorrere nello stesso errore in cui incorre- 
rebbe un retorico, il quale dasse principio ad 
un discorso colla perorazione , facendo in segui- 
to succeder l’ esordio . 

Due difetti però , che piìi d’ ogni altro sfor- 
mavano il melodramma , s’assoggettarono a par- 
ticolar correzione , 1’ uno il disordine , che re- 
gnava nei cangiamenti di scena, l’altro la ma- 
niera d’ introdurre i cori . Per lo passato niun 
pensiero si prendevano i poeti di preparar le 
decorazioni . Il mostro descritto da Orazio , 
che aveva sembianza di donna su una cervice 
di cavallo, le piume sul dosso, e il restante 
pesce, era il vero emblema del Teatro musica- 
le. Dopo averti mostrata la reggia d’ Amore 
ti conducevan per mano a contemplare un mau- 
soleo parcamente illuminato da lampadi sepol- 
crali . Venere tirata dalle colombe seguitava gli 
affumicati cavalli di Plutone , e il palazzo del 
Sole serviva di anticamera poetica alle grotte di 
Nettuno . A cotal abuso si fecero incontro i 
poeti coartando la smodata licenza delle decora- 
zioni, preparando con maggior saviezza gli av- 
venimenti , imbrigliando con certa regola la fan- 
tasia del macchinista, e dello spettatore. Restò 

bensì 
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bensì sbandita-, siccome era da prima, l’ùnità 
della scena • unità, la quale allorché divicn ri- 
gorosa ritarda i progressi dell’ arte in vece di 
axelerarli (*); ma la licenza che indi ne risuK 
tava , fu limitata dal buon senso prescrivendo 
al luogo le stesse leggi che al tempo, e misu- 
rando • la successione per la permanenza: vale a 
dire , che siccome alla durata dell' azione si per- 
mettono ventiquattr’ ore , così permettonsi al 
luogo que- cangiamenti, che possono naturalmen- 
te avvenire-, camminando una giornata intiera. 
Tutto ciò-, che oltrepassa l’accennata regola, è 
contrario egualmente ai dettami della natura, e 
a quelli dell arte. Per la stessa ragione fu an- 
che levato via il costume di chiuder* con 
un coro ciascun atto del melodramma . Siffat> 
ta usanza era incompatibile colle mutazioni della 
scena , e vi voleva appunto tutta la corruzione 
del gusto di que’ tempi per non riflettere, che 
o cangiandosi la scena, rimaneva lo stesso co- 
ro stabile , e allora diveniva un assurdo , o si 
cangiava anche il coro insiem colla scena, „ c 
Tom. II. E allo- 

f - - ■■■■ 'I ■■ i i l 

(*) Vedi Tom. I. Cap. I„ 
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allora bisognava stiracchiar 1* orditura del dram- 
ma acciò che vi fosse in fine d’ ogni atto una si- 
tuazione , la quale rendesse necessaria , o almen 
verosimile l’esistenza del coro. In vece non 
per tanto di questo fu introdotto il costume di 
finire gli atti con un’ aria , o con un duetto , 
onde si colse il doppio vantaggio e di toglie- 
re una inverosimiglianza, che saltava agli oc- 
chi , e di approfittarsi vieppiù delle squisitezze 
della musica, le quali spiccano molto più nella 
monodia, e nel duetto, che nelle partizioni d’ 
un coro . Riserbandosi poi questo per alcune 
occasioni , dove la verità della storia , o la 
pompa dello spettacolo, o l’ingresso d’ un prin- 
cipe trionfante , o qualche altro pubblico even- 
to sembravano giustificare la radunanza di mol- 
te persone in un luogo: al quale riflesso per 
non aver posto mente i Greci , e per essersi 
lasciati strascinare da un invecchiato costume , 
caricarono ( checché ne dica in contrario la pre- 
venzione ) le loro tragedie di mille sconvenen- 
ze a fatica ricompensate colle originali bellezze , 
che dopo venti , e più secoli siamo pur costret- 
ti ad ammirare nei loro scritti drammatici . 

Siffatta riforma venne al melodramma per 

ope* 
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opera de’ più celebri poeti a quel tempo * de’quali 
io non nominerò se non quelli , che in qualche 
modo al cangiamento concorsero, lasciando le 
ricerche più minute a coloro che stimano aver 
fatto gran via nella carriera del gustò , allorché 
sanno dirci appuntino il giorno della nascita, e 
della hiorte , il numero , e il titolo delle ope- 
re di tanti autori, che il Pubblico ha dimenti- 
cati da lungo tempo senza far loro alcun torto . 
Carlo Maggi , e Francesco Lemene scrissero 
parecchj drammi * ne’ quali se ben T uno , e 1* 
altro partecipano del cattivo gusto nei vezzi 
soverchi , e ne’ caratteri manierati , pur qualche 
regolarità , e qualche gusto ne aggiunsero . Il 
Capece lavorò alcuni dove si scorge poesia più 
fluida , e musicale con Speditezza d’ intreccio * 
Silvio Stampiglia Romano Poeta Cesareo ne 
compose molti* e quasi tutti di carattere sto- 
rico . Alcuni scrittori pretendono , che quest’ 
autore fosse il primo a volgere di tristo in lie- 
to il fine della favola; ma il vero si è che 1* 
usanza di finir lietamente i drammi è tanto an- 
tica in Italia quanto il dramma stesso - ìo 1* 
ho fatto vedere parlando della Euridice del Ri- 
ouccini , e l’ ho trovata costantemente osservati! 

£ ì in 
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in quanti mi sono capitati alle mani di quei 
secolo . Lo Stampiglia merita bensì qualche di- 
stinzione non già per questo, ma per essere 
stato uno de’ primi- a purgar il melodramma 
della mescolanza ridicola di serio , e di buffo- 
nesco, degli avvenimenti intrigatissimi, e del 
sazievole apparato di macchine. Per altro il 
suo stile è secco e privo di calore. Ignora l’ 
arte di render armonioso il recitativo , e più 
ancora quello di render le arie musicali . La 
caduta dei Decemviri è il più passabile de’ suoi 
componimenti . I Bernardoni poeta cesareo pa- 
rimenti, e Antonio Salvi Fiorentino seguitaro- 
no l’esempio dello Stampiglia con qualche cre- 
dito allora, ma Moro nomi coi drammi loro 
non riceveranno dalla posterità altro premio se 
non se quello di far serie nei voluminosi tomi 
del Quadrio . Il Marchese Scipione Maffei nel- 
la Ninfa fida fece vedere , che i talenti per la 
poesia tragica sono diversi dai talenti per la 
poesia musicale , imperocché niun crederebbe , 
che l’autore di quella pastorale scritta senza 
interesse, senza dolcezza di stile, e senza spiri- 
to teatrale fosse lo stesso , che avca composto 
la bellissima Mcropc . Lo stile dei drammi di 
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Jacopo Martèlli bolognese è vago , ricercato , 
e fiorito, ma l’autore disegna bastevolmente i 
caratteri , e ljavora qualche aria di buon gusto . 
Eustachio Manfredi nell ’ *Aci e nel Dafni a lui 
attribuiti si mostra ben lontano dalla maravi- 
gliosa cultura ingegno, che risplende nelle sue 

liriche poesie, e principalmente nella cannone 

** 

Donna negli occhi vostri , la quale è al mio 
avviso ilpiù ricco giojello del moderno parna- 
so italiano. 

•'Più benemerito si rese, e maggior celebrità 
acquistò Apostolo Zeno Càndioto poeta , e sto- 
rico dell’ Imperator Carlo VI. Quest’uomo in- 
faticabile giornalista sensato , raccoglitor diligen- 
te, erudito Senza pedanteria, e antiquario senz’ 
affettazione può chiamarsi a ragione il Pietro 
Cornelio del teatro lirico. Tra le molte impre- 
se, a cui porse mano con gran vantaggio della 
sua nazione , una fu quella di migliorare il 
dramma •. Egli prese a correggere i licenziosi , o 
più tosto sguajafi costumi, ond’ esso veniva mac- 
chiato, e ovunque trovò nel vasto campo del- 
la storia, nella quale era versatissimo, esempi 
luminosi o d’ amor della patria , o di brama 
virtuosa di gloria, o di costanza generosa nell’ 

E 3 ami- 


Digitized by Google 



79 

amicizia,. o di gentilezza con fedeltà nell* amo- . 
re, o di compassione verso i suoi simili , o di 
grandezza d* animo ne* casi avversi , o di pru- . 
denza, di fortezza , e tali altre virtù tutte ci 
le ritolse par fregiarne il teatro . Ovunque fatto 
gli venne di rinvenire caratteri grandi , e forti 
gli dipinse felicemente senza confonderne le co- 
pie.. Eppure oltre a sessanta ne scrisse tra oc- 
cupazioni per lo più contrarie al poetico genio , 
Il suo. stile è corretto, e sostenuto, l’invenzio- 
ne variargli avvenimenti preparati meglio che 
per 1* addietro non si faceva , e il tutto procede 
con regolarità. Le cose sacre principalmente 
furono da lui maneggiate con . maestria , e de- 
cenza sconosciuta fino a suoi tempi, poiché gli 
Oratorj spirituali , genere di componimento inven- 
tato in Roma da San Filippo Neri, e da France-, 
sco Balducci. illustrato, giacevano allora nell’ 
avvilimento abbandonati alle penne triviali . 
Appostolo Zeno vi porse mani ajutatrici , e 
gli rivesti di quella maestà che conviensi. al 
linguaggio delle divine scritture. Sisara , To- 
bia , Naaman , Giuseppe , le Profezie d' Isaia , 
Daniello , Davide umiliato , Gerusalemme con- 
vertila, l' Ezechia colle altre saranno sempre le 

flù- 
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migliori rappresentazioni , che abbia l’ Italia fi- 
no a’ tempi di Metastasio . E siccome il suo 
carattere naturalmente il portava più a quel ge- 
nere di stile che a qualunque altro, così in un 
altro luogo s’ esprime con egual robustezza. Sen- 
tasi qual grandiosità di sentimenti metta egli in 
bocca a Sisara , allorché , promettendo la sal- 
vezza al solo Abner , minaccia all* intiero po- 
polo d’ Israele totale eccidio. 
voi pace : 
contumace 
Israele 

Guerra orribile , e crudele 
Il mio braccio . arrecherà . 

Torri eccelse a terra andranno , 

Sorgeranno 

Monti d' ossa , e di ruine : 

E squarciate 
Lacerate 
Seno , ,e crine ■ 

Ebrea madre . piangerà . 

Maggiore si è ancora il vigor profetico , con 
cui Daniello annunzia l’ira tremenda dell’ Altis- 
simo al popolo della Persia in presenza di 
Amiti . 

E 4 Guai , 
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' Guai, %Amin , agl' irnperj , 

Cui Dio faccia assaggiar del suo tremendo 
Furor l' amaro Calice. Beete . 

Empietevi , e cadete , 

Dirà il Dio d' Israel / nè sia chi sorga. 
Dal lampo della spada. 

Che strisciare su voi farà il -mìo sdegno. 
Che se dove s ’ invoca 
L' alto mio nome al%o la verga , e batté.' 
V oi sol quasi innocenti 
Ne andrete immuni ? No .* 

* Immuni non andrete , o miscredenti . 

Pih 'di leon feroce 
Darà dall' alto 
Dio 'la sua voce.' 

E della terra 
•V estremo lito 
Del suo ruggito 
Risuonerà : 

•In sacco , e ceneri 

Grida urli , e gemiti 
Date , o. pastori •• 

II giorno è questo 
Nero , e funesto ,. 

Che ovili , e pascoli 
Fi struggerà . 'La 


Digitized by Google 



'73 

La sctrm italiana non era per anco avvezza a 
sentir una poesìa cotanto severa , e robusta . 
Le commedie musicali eziandio, ovvero siano 
le Opere buffe ricevettero maggior lume dalla 
sua penna , tra le ■ quali merita particolar men- 
zione il Don Chisciotte benché i caratteri vi -si 
dipingano con troppo languidi colori a parago- 
ne dell’ immortale Spagnuolo autore di quel 
Romanzo . 

Con siffatti pregi codesto poeta è nondimeno 
assai lontano dall’ aver toccata la perfezione . Egli 
dee> più tosto^ehiamarsi un uomo di talento che un 
uomo di genio , e tra i componimenti suoi , e 
' quelli del Metastasio passa a' un dippresso la me- 
desima differenza , che passerebbe tra amena , e 
frondosa valle veduta al languido lume della Lu* 
’-na, e questa stessa rischiarata da’ raggi del So- 
le nel più puro mattino di maggio. La fretta 
'con cui gli lavorava, poiché spesso appena otto 
giorni spendeva -in comporli , come asserisce il 
Marchese Maffei- nella prefazione al teatro ita- 
liano , lo condusse a cadere talvolta in alcune 
inesattezze anche di stile poco elegante . Egli 
non conobbe abbastanza la rapidità , che esige 
■ il melodramma ; perciò le • scene sono troppo 

Iun- 
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lunghe, k favole troppo composte , e troppo - 
cariche d’ incidenti : . talmente che v* ha di quelli 
fra i suoi drammi, che fornirebbero ampia ma- 
teria di lavoro a due o tre compite, tragedie . 
Ciò non poteva fare a meno di non cagionar 
lentezza , e languore sì nell’ azione, che nella mu- 
sica. Non era nemmeno dotato d’orecchio ba- 
stevolmente dilicato- quindi., il suo recitativo 
riesce alquanto .duro, e non è molto felice nel- 
la composizione delle arie . Talvolta gli cadono, 
dalla penna alcune , che si direbbe essere state 
lavorate colla morbidezza Metastasiana, come, 
per esempio , questa : _• 

Dove sei tu 

Robusta gioventù ? 

%Almen potessi ancb' io , 

Seguirti o . del cor mio 
Parte migliore. 

*41 tuo bel sen farei 
Scudo di questo . Core : ■ 

E a costo di mia vita 
La tua difenderei , 

Mio dolce amore . 

Talvolta vengono fuori delle altre così animate , , 
che difficilmente potrebbe . uguagliarle . la stessa 

musa 
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pausa tragica del gran Cornelio. Per esempio 
nell* ^Andromaca allorché si vede , ridotto Ulisse 
all’ estremo di doverne scegliere tra due fanciul- . 
li, che gli vengono presentati avanti per con- 
dannar 1* uno di essi alla morte , e eh’ egli igno- 
ra . quale tra loro . ne sia il proprio , figliuolo , e 
quale il „ figliuolo , d’ Andromaca , sentasi con 
qual energia s’esprime la madre , che si trova 
presente allagatale scelta, e che a pieno com- 
prende la scaltrezza, e la crudeltà, d’ Ulisse . 

Guarda pur o quello o questo 
£’ tua prole , e sangue mio. 

Tu noi sai ma il so ben io , 

Nè a te , perfido il dirò . 

Chi di voi lo vuol per padre ? Ai fanciulli . . 
V' arrettrate ? ab ! voi tacendo 
S ento dir .♦ - tu mi sei madre , 

Nè colui mi generò . 

Si, confronti codesta situazione con quella di Fo- _ 
ca in Cornelio, che è presso.a poco la stessa , 
e la maniera di esprimersi di Leontino con que- . 
sta,di Andromaca , e si vedrà . ( sia detto con 
pace del pregiudizio ) quanto il tragico france- 
se sia rimasto inferiore al drammatico. italiano. 
Ma siffatti esempi sono tanto rari, che non, 

ba- 
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bastano - a -sdttrarlò dal difetto appostogli. An- 
che nella scelta de’ nomi fu poco avveduto. 

' Orvendillo , Teuzzone , Udegarde , Ormisda , 
Engelberta, Ganguir, Svanita, Lapidot, Nabot: 
Illel , Azanel con più altri ruvidi vocaboli 7 sono 
più acconci a mettersi in una dichiarazione di- 
guerra Vandalica, che in un melodramma . Al- 
tri l’accuserà forse di scarseggiare d’affetto, e 
.di non saper molto avanti nella -dilicata filosofia 
delle ^passioni . 

Insiem colla poesia ne ricevette anche parti- 
■ colari accrescimenti la prospettiva teatrale. L’ 
arte di far- comparire spaziosi , e grandi i luo- 
ghi ristrettissimi , l’agevolezza-, e rapidità di 
volger in un batter d’occhio le scene , la. ma- 
niera di variar artifiziosamente il chiarore dei 
lumi, e sopra tutto l’invenzione dei punti ac- 
cidentali, ovvero sia -la maniera -di veder le 
scene- per angolo , condussero la scienza della 
illusione al sommo , cui possa arrivare . Come 
il .gran segreto -delle belle atti è quello di pre- 
sentar gli oggetti in -maniera, che la fantasia 
• non finisca dove finiscono i sensi , ma che resti 
pur sempre qualche cosa da immaginare allo 
spettatore allorché ■ l’occhio più non -vede, e 1* 

orec- 
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orecchio non sente, cosi il discostarsi tal voi», 
ta daillé prospettive che corrono al punto di-< 
mezzo , che sono , per così dire , , il termine 
della potenza visiva, e della immaginativa, fa 
lo stesso che aprire una carriera immensa alla 
immaginazipne, industriosa , e inquieta di co- 
loro , che guardano dalontano.le scene. Di sif- 
fatto ritrovamento ne fu l’ autore Ferdinando Bib- 
biena bolognese, che grandissimo nome s’acqui- 
stò dentro , .e fuori della sua Patria , e che venne * 
meritamente chiamato il Paolo Veronese del 
teatro. Allora, la. prospettiva fu. impiegata non 
più a esporre sotto gli. occhi Esseri fantastici, 
che non hanno alcuna relazione con noi , ma a 
rappresentare , ed ingentilire gli oggetti reali 
deli’ Universo . Ed allora il dramma sorti dalla 
schiavitù., dove lo tenevano oppresso i macchi- 
nisti, e gli impresari, e prendendo per compa- 
gne , e non. mai • per sovrane la decorazione , e 
la melodìa, comparve fregiato di tale splendore 
quale non ebbe mai da’ greci in qua nel lungo 
corso di. molti secoli . Mancava , non ostante , , 
ali’ intiero compimento il gran Metastask? . . 



■>* 

CAPITOLO U N DE CIMÒ. 

Epoca di Metastasio. Vantaggi recati da lui 
alla poesia , e lingua italiana . Esame ' de' 
suoi pregii Riflessioni sulla sua maniera ' di 
trattar l'amore. Suoi difetti. S' abbia egli 
condotto il melodramma al maggior . grado di 
perfezione possibile . 

Ne, prender la penna per cominciar il 'prie* 
sente capitolo io sento più che mai la difficoltà 
dell’ imprésa, che mi sono forse imprudente- 
mente addossato* Osar uno sconosciuto oltra- 
montano chiamar Metastasio in giudizio? Quel 
Metastasio cioè , 1* autore favorito del secolo , 
il cui nome scorre glorioso da Cadice fino all* 
Ukrania, e da Copenhagen fino al Brasile (*) 

* in- 


(*) È fama, che sotto gli auspizj della presente 
Imperatrice delle Russie si sia rappresentato un dram- 
ma di Metastasio in Pultavva luogo assai noto nella 
storia del presente secolo peila vittoria , che Pietro \l 
Grande ottenne sopra il suo famoso rivale Carlo duode- 
cimo Redi Svezia . Bouginville racconta altresì ne’ 
suoi Viaggi , che in San Salvatore Capitale degli sta- 

bili- 
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interessando in suo favore non solo i letterati , 
ma quel sesso altresì, da cui sovente dipende 
l’applauso come tante volte il destino degli uo- 
mini ? Osarlo in mezzo all’ Italia ! In quella 
nazione cioè , dove per poco non s’innalzan da 
per tutto gli altari al sublime Genio del poeta 
cesareo: dove i suoi versi sono oggimai dive- 
nuti proverbj, cantandosi helle bocche di tutti, 
come già ' si faceva nella Grecia di quelli di 
Omero , e di Euripide : dove tante penne di ri- 
nomati scrittori si sono per l’ addietro stancate , 
e si stancano tuttora nel celebrarlo: e dove così 
male è tornato a quei pochi meschini , che ardirono 
disturbare anche in menoma parte la sua lumi- 
nosa , e pacifica gloria ? Ora tutto ciò io sapen- 
do , con qual coraggio dovrò accingermi all’ 
inutile impegno di portar legni al bosco lodan- 
dolo, o al pericoloso cimento di sfrondarne i 

ve* 


bilimenti portoghesi in America vide rappresentarti 
un’ opera del medesimo poeta , nella quale un Prete 
zoppo e vecchio regolava l’ orchestra , e i Mutati 
erano i suonatori e i cantanti Questo racconto non 
ci fa egli venir in mente Venere in mezzo alla fuci- 
• na de’ Ciclopi ? 
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venerati allori , che maestosamente germogliano r 
dintorno alla sua statua ? Ma cotai pensieri uti* 
li forse allorché si era in tempo di non intra* 
prenderne il corso sono oggimai divenuti tardi- 
vi trappassata che abbiamo la metà dell’ arringo . 
Nè minor vituperio* sarebbe il rimuovere la 
man dal lavoro dopo averlo una volta incomin- 
ciato di quello , che fosse saggio divisamente 1* 
astenerci dal favellare di Metastasio* Però^ sen- 
za pretender che il mio giudizio faccia autori- 
tà , anzi lasciando il lettore in piena libertà di 
non dargliene alcuna, io- seguiterò ad esporre 
le mie riflessioni su questo punto colla stessa 
schiettezza , e imparzialità , che finora ho pro- 
curato di fare sugli altri argomenti. 

A» fine di conoscer meglio le singolari prero- 
gative di questo poeta, e di render ragione di 
quell’ Universale diletto , che arrecano i suoi com- 
ponimenti , non fa d’ uopo fermarsi sulle propo- 
sizioni generali , che possono a chicchessia con- - 
venire , ma esaminar bisogna paratamente i 
mezzi ond’egli è arrivato a rendersi lo scritto- 
re unico, e privilegiato dei musici, e la deli- 
zia delle persone gentili- Questa è al mio. pa- 
rere la sola maniera di render utile , ed -instrutf . 

tiva. 
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riva là critica cf un grande Autore', quella, cich 
di tesser la storia de’ suoi pensieri coll’ indicare 
le strade battute da lui nella carriera del gusto , 
per le quali poscia inoltrandosi chiunque ha va- 
ghezza d’ imitarlo sappia trarne egualmente van- 
taggio dagli errori , e dai lumi di chi l’ ha pre- 
ceduto . Ma dovendo Metastasio comporre per 
musica sarebbe una ingiustizia il giudicarlo con 
altri principj,, che con quelli, che esigono le 
composizioni ■ di cotal genere, come grave torto 
farebbe a Virgilio chi in vece di esaminare 1* 
Eneide colle leggi del poema epico la citasse 
inanzi al tribunale degli storici , e degli orato- 
ri . Per il che supponendo , che il lettore non 
si sia per anco dimenticato di quanto si è det- 
to nel capitolo primo di quest’opera circa le 
leggi , che distinguono il melodramma dalle al- 
tre produzioni teatrali , passerò a ragionare par- 
titamele dello stile , della orditura , della filo- 
sofia, e dell’affetto che spiccano a meraviglia 
negli scritti del celebre allievo del Gravina . 
Non farò discorso se non per incidenza di quel- 
la parte, che spetta il costume de’ suoi Perso- 
naggi, non già perch’io non la creda utilissima 
anzi necessaria, al sommo in uo poeta» dramma. 

Tom. II. F tico. 



tico, nè perchè stirai, che siasi Metastasio mo 
strato in essa più trasandato che nelle altre 
ma perchè dovendo restringermi fra i limiti di 
•quella discreta brevità., che richiede il mio me* 
todo, non potrei trattare se non di volo una 
materia, la quale avrebbe per esser collocata 
nel suo vero lume bisogno di lungo esame, e 
d’indagine più circostanziata. Tanto più che a 
cotal impegno si è soddisfatto egregiamente dal 
Signor Riniero de’ Calsabigi in una dissertazio- 
ne sulle opere drammàtiche di questo poeta , 
alla quale non può forse altro difetto apporsi 
se non quello, che già fu apposto ad un greco 
pittore-, il quale dovendo far il ritratto di An- 
tigono Re di Macedonia ch’era mancante d’un 
occhio il dipinse con ingegnosa adulazione da una 
4ola banda acciò che guardandolo gli spettatori, 
ammirassero le maestose sembianze senza punto 
accorgersene del difetto dell’ originale . 

E incominciando dallo stile, il primo pregio, 
che apparisce, è quello d’ una maniera d’espri- 
mersi, dove con felicità, di cui non è facile 
rinvenir l’ esempio in altri Autori , si vede ac- 
coppiata la concisione colla chiarezza, la rapidi- 
tà colla pieghevolezza, coll’uguaglianza la va- 
• .... ■? . rietà. 
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ti età , e il musicale col pittoresco. Tutto in luì 
è facile , tutto è spedito ì vi par quasi , che 1» 
parole siano state a bella posta inventate per 
inserirsi dov* ei vuole , e della maniera , che 
vuole. Niuno meglio di lui ha saputo piegar 
la lingua italiana all’indole della musica ora ren- 
dendo vibrati i periodi nel recitativo: ora scar- 
tando quelle parole, che per esser troppo lun- 
ghe, o di suono malagevole e sostenuto non 
sono acconcie per il canto: ora adoperando spes- 
so la sincope , e le voci , che finiscono in voca- 
le accentuata , come ardì, piegò, sarà , lo che 
molto contribuisce a lisciar le dizioni : ora fra- 
mischiando artifiziosamente gli ettasillabi cogli 
endecasillabi per dare al periodo la varietà com- 
binabile coll’ intervallo armonico , e colla lena 
di chi dee cantarlo : ora smozzando i versi nel- 
la metà affinchè s’ accorcino i periodi , e più 
soave si renda la posatura : ora usando discreta- 
mente , ma senza legge fissa , della rima , ser- 
vendo così al piacere dell’ orecchio , e a schiva- 
re la soverchia monotonia : ora finalmente adat- 
tando con singoiar destrezza la diversità de’ me- 
tri alle varie passioni , facendo uso dei versi 
curti negli affetti, che esprimono la languidcz- 

F z za, 
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za, allorché 1* anima, per così dire, sfinita non 
ha forza, che basti a terminar il sentimento ^ 
Come sono questi 

Oh che felici pianti ! 

Che amabile martiri' 

Putxhè si possa dir: 

Quel core è mio . 

Di due belf alme amanti 
Un alma allor si fa , 

Un alma , che non ha 
Che un sol desìo. 

Dei pieni, rapidi, e volubili dove si esprime- 
il coraggio 

Fiamma ignota nell’ alma mi scendi , 

Sento il Nume: m ispira , m accende ,, 
Di me stessa mi rende maggior .. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte , 

Pallidi ombre compagne di morte , 

Già vi guardo , ma sen%a t errar . 
e così via discorrendo. Niuno ha saputo meglio 
di lui adattare sulla lira italiana le corde della 
greca investendosi di tutta l’anima dei greci poe- 
ti più felicemente di quanti il precedettero in 
Italia finora senza eccettuar il Chiabrera , uomo 
grande al certo, ma cui mancò nell’imitazione 

il 
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’il vero spirito filosofico; i quali si credevano 
di essere novelli Pindari divenuti allorché fatta 
avevano una sregolata canzone divisa in strofe, 
antistrofe , ed epodon piena d’ auro - crinito , 
chiom - acquose -, ombri - lucente , ed altre pardi 
sesquipedali , ma vuota di vero genio pindari- 
co , senza costume , nè carattere greco , e sopra 
tutto non cantabile , quando si si , che le gre- 
che non mai si scompagnavano dal canto, e dai 
suona. Lo stesso dico della maggior parte del- 
le chiamantisi Anacreontiche , le quali sono tan- 
to lavorate sul gusto di quell’ Autore quanto 
sono conformi alla Natura i ridevoli sistemi dei 
filosofi. All’opposto chiunque abbia un pò d’ 
anima, e di gusto non pedantesco riconoscerà 
immantinente la vera indole greca in quest’au- 
reo inno di Metastasio 
Del forte Licida 
Nome maggior 
D ' vflfeo sul margine _ 

Mai non suonò . 

Sudor più nobile 
Del suo sudor 

4 

L’arena Olimpica 
Mai non bagnò . , 

• , ‘ F 3 L' ar. 
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L' arti ha di Palladi t 
L ' ali ha d' %Amor 
Di apollo, e di’ Eccole. 

V ardir mostrò . 

1 Vo , rawro merito 
V Tanto valor 

'V 

& ombra de' secoli 
Coprir non può. 

non meno che l’ indole del famoso Cantore di 
Badilo in quest’ altro tratto dall’Achille in Sciro- 
Se un'alma annodi , 

Se un core accendi , 

C\&e wo» pretendi 
Tiranno %Amor ? 

Vuoi , che al potere • 

Delle tue frodi ~ 

Ceda il sapere , 

Ceda il valor . 

Se in bianche piume 
De' Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor / 

* Se fra gli armenti 
Muggì negletto y 
Fu solo effetto 

Del tuo rigor. De' 
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De tuoi seguaci 

m 

Se a far si viene 
Sempre in tormenti 
Si trova un cor. 

E vuoi , che baci 
Le sue catene , 

Che sia contento 
Nel suo dolor. 

Se un core annodi , 

Se un alma accendi y 
, Che non pretendi ' 

Tiranno .Amor? 

Non vi par egli,, che la sua Musa sia la co- 
lomba di Venere , che viene a dissetarsi nella 
coppa di Anacreonte ? - 

Con non minore felicità ha egli trasfuse nel 
suo linguaggio le sublimi bellezze della ebraica 
poesia , siccome può vedersi nel cantico di Giu- 
dita nella Betulia liberata , dove pochi poeti so- 
no arrivati a dipingere l’Onnipotenza del Dio 
degli eserciti con colori tanto grandiosi. 

Lodi al gran Dio , che oppresse 
/ Gli emp 'j nemici sudi .* 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi. . 

* F 4 Venm 
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Venne ? ^Assiro Intorno 
Colle falangi Perse': 

Le valli ricoperse - , 

I fiumi inaridì . 

Parve oscurato il giorno , 

Parve con quel crudele 
<Al timido Israele 
Giunto l'estremo dì. 

Fiamme , catene , e morte 
Ne minaciò feroce : 

Alila terribil voce 
Betulia impallidì . 

-Ma inaspettata sorte 

Lo estinse in un momento , 

E come nebbia al vento 
Tanto furor sparì. 

Dispersi , abbandonati 

I barbari fuggirò. 

Si spaventò l- Assiro , 

II Medo inorridì. 

Nè fur Giganti usati 

%A'd assalir le stelle , 

Fu donna sola , e imbelle 
• Quella , che gli atterrì . 

Nel che ^ da osservarsi l’ artifizio del poeta., 

. , il 
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il quale, ritogliendo dalla orientale poesia tutto 
ciò, che ha di magnifico, ha tralasciate quelle 
frasi , le quali comechè siano bellissime nell’ 
- originale ebraico perchè idiomatiche , e perchè pro- 
prie di quella lingua, diverrebbero forse ampol- 
lose , e gonfie -se trasferite fossero nell’ italiana . 

Niuno meglio di lui ha conosciuta 1* indole 
dell’ Opera in musica accomodando lo stile liri- 
co alla drammatica in maniera, che nè gli or- 

• namenti dell’ uno nuocono punto all’ illusione 
dell’altra, nè la naturalezza di questa s’oppone 
al pittoresco di quello. Osservisi, com’egli ado- 
peri- sobriamente lo stil figurato nelle narrazio- 
ni , e nelle pitture , e lo tralasci del tutto ove 

• parla l’ affetto , o si richiede consiglio , o sen- 
tenza: Come di rado, o non mai introduca le 
comparazioni - nel recitativo lasciandole alle ariet- 
te quando la musica vuol calore o immagine : 
Come siano esse per lo piu connesse colla sce- 
na in maniera che prima di sentirle di già l’udi- 
tore ha prevenuto il poeta, antiveggendo qual 
similitudine debba venir in campo' la qual co- 
sa non accaderebbe, -se niuna relazione avessero 
queste colla situazione attuale del Personaggio : 
Come riescano tutte di un’ aggiustatezza , varie- 
tà , 



pò 

tà, c bellezza sorprendente. Volete la versatile 
pieghevolezza di Ovidio? Vedetela. 

L' onda dal mar divisa 

Bagna la valle , e il monte .* 

Va passaggiera in fiume . 

Va prigioniera in fonte.' 

Mormora sempre e geme 
Finché non torna al mar . 
t/il mar dov ella nacque , 

Dove acquistò gli umori , 

Dove da i lunghi errori 
Spera di riposar . 

La dilicata, e nobile eleganza Virgiliana? Sen- 
titela . 

Rondinella , cui rapita 

Fu la dolce sua compagna , 

Vola incerta , va smarrita 
Dalla selva alla campagna , 

£ si lagna 
. intorno al nido 
Dell ' infido 
Cacciator. 

Chiare fonti , apriche* rive - 
Piu non cerca , al dì s'invola 
Sempre sola , 

E fin - 
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E finché vive 

Si rammenta il primo amor. 

Vi piace il fuoco di Omero? Ravvisatelo in 
queste poeticissime strbfi 

Talor se il vento freme 
Chiuso negli antri cupi 
Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi r 
E le smarrite belve 
Le selve 
Abbandonar . 

Se poi dalla montagna 
Esce dai varchi ignoti , 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 

O dissipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per l'agitato mar. 

V’aggrada piuttosto la foga di Lucano, ma sen- 
za le sue sregolatezze? Ulisse vi somministra 
la pruova nell’ Achille in Sciro. 

Del terreno nel concavo seno 

Vasto incendio se bolle ristretto , 

A dispetto del carcere indegno 
Con piu sdegno gran strada si fà. 

Fug- 
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F ugge allora , ma in tanto che fugge 
Crolla , abbatte , sovverte , distrugge 
Piani -, monti , foreste, e città. 

Nei quali esempj , come generalmente nelle poe- 
sie di Metastasio è da osservarsi la destrezza, 
colla quale ha egli saputo dare a’ suoi versi quel 
grado di armonia , che è necessaria affinchè la 
melodia musicale vi si possa insieme accoppiare 
senza renderli troppo sostenuti e sonori , come 
sono comunemente i versi dei poemi non can- 
tabili. La morbidezza non per tanto dello stile, 
una certa mollezza < nelle espressioni non meno 
che nelle immagini , un ritmo facile senza che 
divenga soverchiamente numeroso , tutte queste 
cose unite -ad una mischianza felice de’ suoni 
nell’ ordine e combinazion delle sillabe sono le 
qualità , che richkggonsi nelle poesie musicali , 
e sono appunto le doti , che caratterizzano lo 
stile di Mitastasio. 

Passando poi all’orditura, ed alla scelta de’ 
suoi argomenti , maraviglioso è il cangiamento 
introdotto da lui nel dramma musicale. Si pen- 
sava per l’ addietro, che questo fosse -un poema 
consccrato alle favole , e da cui per istatuto se 
•ne dovesse sbandire il buon senso. Lo Stampi- 

8 lia » 
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glìà, Io Zeno, e più di tutti il Metastasio han* 
no smentita la comune opinione facendo vede- 
re , che 1’ Opera è capevole di tutta la regola- 
rità, e che i soggetti storici senza sminuirle 
vaghezza le assicurano una perpetuità, che sen- 
za ,essi non avrebbe . ; Cosicché non sono più i 
delir; dell’antica mitologia, ma la verità, ma 
la sensatezza quelle , che costituiscono la natura 
del dramma. Metastasio l/ha, avvicinato fino 
alle soglie della tragedia > nè non è questo un 
picciol trionfo riportato dalla filosofia sulla im- 
maginazione e sul pregiudizio. Osservisi la 
disinvoltura dell’ Autore nel presentare gli av- 
venimenti .. Un sol verso y una sola parola gli 
basta alle volte per fiir capire ogni cosa. Os- 
servisi l’arte, colla quale informa gli spettatori 
in sul principio di ciò, eh’ è. lor d’ uopo sapere, 
esponendo le circostanze passate , e presenti , e 
preparando per le future senza impaccio , nè 
stiracchiatura , ma con un’ agevolezza ,. che fa 
restare. La prima scena del Temistocle, e dell’ 
Artaserse, sono in questo genere due Capi é-’ 
Opera di sagacità teatrale . Osservisi come s’af- 
fretti sempre allo scioglimento fermandosi sulle 
varie circostanze quel tanto e non di più , che 

con- 
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■conduce a tal fine. Notisi ancora la mirabile 
sua strettezza , e precisione nel dialogizzare 
quando lo richiede il bisogno , dote , la quale 
contribuisce moltissimo alla bellezza di quelle 
scene non solo perchè tende a schivare le lun- 
ghe dicerie dei tragici del cinquecento, e gli 
ambiziosi ornamenti di moderni francesi, ma 
perchè risveglia maggiormente l’ attenzione degli 
uditori, perchè ravviva il loro interesse metten- 
do più di rapidità nelle circostanze , perchè ren* 
de la musica più unita , e conseguentemente 
più energica , e perchè la scena diventa più vi- 
va frammettendovisi molt’ azione . Quella azio- 
ne, che è l’anima del teatro, e la quale sola 
ha rendute durevoli molte produzioni per altri 
versi ridicole . ... 

La filosofia è altresì una dote rilevantissima 
dell’ illustre Autore. Non già quella filosofia 
polverosa , che ristora tanti e tanti dalla perdi- 
ta del senso comune coll’ acquisto d’ una dotta , 
ed orgogliosa ignoranza , non quel gergo incon- 
cludente usato allor nelle scuole , il quale in- 
vece di rischiarar l’ intelletto, altro non faceva 
che adormentarlo nel sogno della più sofistica 
stupidezza , ma quella aurea e divina , che in- 

ter- 
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ternaridosi agguisa dell’ anima universale de’ pi* 
tagorici per entro a tutte le facoltà dell’umano 
sapere , non ischiva di travestirsi sotto il fasci- 
no della eloquenza , o sotto i vezzi dell’ armo- 
nia affine di stillare più soavemente negli ani- 
mi la verità. Qual poeta drammatico ha otte- 
nuto- ciò finora meglio di Metastasio? Se si 
riguarda la Morale , ovvero sia quella parte della 
filosofia, che disamina e fortifica i doveri dell’ 
uomo , scieriza fra tutte le altre 1’ unica degna 
di considerazione, la sola utile alla misera e 
travagliata umanità , la sola , che meriti di oc- 
cupar i riflessi di un Essere pensante, chi se 
n’è renduto più benemerito di lui? Chi ne ha 
dipinta la virtù con colori più amabili o si 
ponga mente ai magnifici esemplari, ch’ei pro- 
pone alla nostra imitazione , o le massime im- 
portanti qua e là sparse ne’ suoi componimenti , 
o la persuasiva, irresistibil maniera colla quale 
dispone il cuore a riceverli? tìawene sul Tea- 
tro antico e moderno un carattere interessante 
al par di quello di Tito? Non è egli le deli- 
zie dell’ uman genere ne’ suoi scritti , come già 
le fu sul trono ? Non apparisce forse il vero 
Padre de suoi Vasalli, il modello dei Re citta- 
dini , 



clini, l’uomo in somma, come altri disse di 
Traiano , (*) nato ad onorare 1’ umana natura, 
e a rappresentar la divina ? Gli encomiatori dell* 
libertà ( quel fantasma sublime delle anime ele- 
vate ) non sentono eccitarsi all’ eroismo contem- 
plando il suo Regolo , e il suo Catone ? E Si- 
roe , Timante , Svenvango , Ezio , Arbace , e 
Megacle non fanno sì , che s’abbia in maggior 
pregio 1’ umana spezie ? Non si gioisce di esser 
uomo sapendo di aver avuto per compagno Te- 
mistocle ? Non sentesi ognuno compreso da me- 
raviglia e da stupore ascoltando 1’ elevatezza do 
sentimenti, che gli mette in bocca il poeta in 
una delle situazioni pili dilicate , che possano 
presentarsi ad un Eroe ? Atene avealo ignomi- 
niosamente bandito dalle sue mura . Atene il per* 
seguita ovunque, vuol ad ogni modo averlo .nelle 
sue mani o vivoo morto, manda a bella posta un 
Ambasciatore per chiederlo a Serse . Serse in 
vece di accondiscendere raduna un’oste possente 
per far la guerra agli Ateniesi, di cuine ados- 

sa 


(*) L’ Autore delle Consìderationt sur la grandetti? 
0 la decadence dell' Empire Roma in , 
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sa il comando a Temistocle. Questi può ven- 
dicarsi della sua patria , viene anzi sollecitato a 
farlo non meno da i benefizj di Serse che da 
un ordine assoluto. Temistocle ricusa l’ impe- 
gno si espone all’implacabile risentimento del 
monarca persiano, subisce la nota d’impruden- 
te , e d’ingrato per non divenir traditore di 
quella Città , ove trasse i natali . E che _ tant * 
ami in lei ? gli addimanda Serse sdegnato. Alla 
quale interrogazione Ei risponde 

Tutto o Signor: le ceneri degli *4vi , 
Le sacre leggi , / tutelari Numi: 

■ La favella , i costumi : 

Il sudar , che mi costa: 

Lo splendor , che ne trassi: 

V aria , i tronchi , i terren , le mura , i sassi. 
Nelle quali parole egli mi sembra così grande, 

1 eroismo giugne a segno così eminente <“• che 
se fra noi si dasse un ostracismo poetico , come 
presso ai Greci era in uso /’ ostracismo politico , 
il Temistocle di Metastasio correva rischio di 
esser di nuovo scacciato dai confini della poesia 
non altrimenti che il Temistocle di Atene lo 
fu dai dominj della Repubblica. Ne’ suoi com- 
ponimenti si verifica non per tanto il concetto 
Tom. IL G dì 
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di Platone: Che se potesse la virtU farsi vede- 
re ignuda agli occhi degli uomini , tosto ne in- 
vaghirebbe di se tutto T uman genere . Sì : quan- 
tunque Metastasio fosse privo di mille altri 
pregj , questo solo basterebbe a rendernelo la 
delizia dei cuori onesti e sensibili. L’imma- 
ginazione dell’ uom virtuoso attediata dall’ aspet- 
to del vizio trionfante , stanca di vagar per 
un Mondo, dove altro non s’offre al suo sguar- 
do che oppressori ed oppressi , sbigottita dagli 
urli della calunnia, che soffocano ad ogni trat- 
to i timidi sospiri della innocenza , annojata in 
somma dal commercio dell’ uomo, quale il ri- 
trova comunemente , o debole , o maligno , o 
piccolo, o brutale, va per consolarsi agli scrit- 
ti di questo amabile poeta , come ad un Mon- 
do immaginario , che la ristora delle nòje soffer- 
te nel vero. Ivi gode d’un Cielo men tempe- 
stoso, ivi respira un’aria piti degna di se, ivi 
conversa con uomini , che fanno onore alla Di- 
vinità , onde si scorge balenare sugli occhi quel- 
la luce primitiva del Grande , e del Bello , che 
attesta la sua origin celeste - 

Riflettasi quanto sia naturale il suo sentenzia- 
re e non pedantesco, come quello di Seneca , 

che 
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che ti pare un ragazzo sortito or ora dal Liceo , 
o come quello dei francesi moderni, che t’ in- 
tassano a torto e a traverso qualunque argomen- 
to con lunghi squarcj d’ insipida metafisica in 
ciascuna scena • Al che non poco ha contribuito 
l’esempio di Voltaire, sebbene cotal difetto ven- 
ga nel suo Teatro a bastanza ricompensato da 
altre doti luminose. All’opposto le Sentenze di 
Metastasio sono opportunissime, tratte sempre 
dalle circostanze, o dalla passione. Alle volte 
è una conchiusione , che si ricava da tutto il 
dramma, come nel fine dell’ Arfaserse. 

Della vita nel dubbio cammino 
Si smarrisce l' umano pensieri 
L innocenza è quell' astro divino , 

Che rischiara fra l' ombre il sentier . 
Alle volte è una serie di riflessioni , che nasco- 
no spontaneamente in una Persona incalzata da 
quanto ha di più vivo il dolore. Così è natu» 
ratissimo, che Timante disposto a morire pro- 
rompa : 

Perche bramar la vita ? e qual piacere 
In lei si trova ? Ogni fortuna è pena , 

■E' miseria ogni età: Tremiam fanciulli 
D un guardo al minacciar : S iam giuoco adulti 
G 2 Di 
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Di fottutta , e a amor : Gemiam canuti 
- Sotto il peso degli anni. Or ne trafigge 
La brama di ottenere .* or ne tormenta 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi .• i giusti l* hanno 
Coll ’ invidia , e la frode : Ombre , delirj , 
Sogni , follie son nostre cure , e quando 
Il vergognoso errore 
%/£ scoprir s' incomincia , allor si muore. 
L’ubertosa facondia di Cicerone potrebbe dirlo 
meglio in un intiero discorso? Altre volte $o« 
no brievi sentimenti istruttivi , come 
Soglion le cure lievi esser loquaci 
Ma stupide le grandi , 

Copiato da Seneca 

Curie leves loquuntur y ingentes stupent . 
Ma s’avverta in qual guisa l’Autore applichi 
ai casi individuali le massime generali , nel che 
consiste il ve^o filosofar del dolore , il qual 
rare vplte si esprime per teoremi assoluti , spe- 
zialmente allorché è subitaneo, e vivo. Cosi 
nell’ esempio testé accennato la parola sogliono 
rende più adattata, e più naturale la sentenza, 
che profferita genericamente , come in Seneca , 
ha l’aria di un apotegma scolastico. Osservisi 

an- 
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ancora di qual impareggiabile poetica venustà 
rivesta egli gli argomenti più astratti della filo, 
sofìa ; come fra le sue mani le cose più spi* 
nose fioriscano, avverandosi colla magìa della 
sua Musa la favola di Armida, che cangiava 
in giardini i deserti . 

E' quistione fra i critici illuminati se possano 
degnamente trattarsi in poesia gli argomenti me- 
tafisici , attesa la difficoltà , che si ritrova nel 
combinare la precisione colla chiarezza , la cate- 
na delie idee cogli ornamenti dello stile, e la 
severità della ragione colle licenze del colorito 
poetico . Nè vi mancò un rinomato scrittor 
francese , che ha sentito molto avanti nella filo- 
sofia delle arti immaginative, (a) il quale con- 
dannasse Alessandro Pope per aver trascelto à 
soggetto delle sue lettere sopra 1* uomo una 
materia cotanto specolativa ed astratta , parendo 
a lui » che più gran senno avrebbe fatto il poè- 
ta inglese', e meglio assai provveduto alla pro- 
pria fama se mai non avesse gettata la falce a 
G 3 co- 


(a) Marmodtel Poetigut ♦ Tom, a. 
t! 
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coglier tal messe, (a) Nientedimeno Metastasxo 
ha fatto vedere, che niun oggetto è inferiore 
alla fecondità della imitazione poetica . Si direb- 
be, che il di lui Genio fosse la Dea Clori dei 
greci , che volando per l’ aria spargeva nembi di 
rose ovunque passava . Quale argomento più 
profondo , e più rigoroso che le prove della esi- 
stenza d’iddio. Qual altro più vero, e insiem 
più nemico del libertinaggio della immaginazio- 
ne ? Eppure la felicità , con cui Metastasio se ne 
spedisce, ha qualche cosa di sorprendente. Il 
dialogo tra un vero Credente e un Idolatra è 
tolto dalla Betulia liberata . 

Achiorre. Ma non ti basta 
Ch' io veneri il tuo Dio ? 

Ozia .No. Confessarlo 
Unico per essenza 
Debbe ciascuno , ed adorarlo solo . 

Ach. Ma chi solo /’ afferma ? 

Oz. Il venerato ( 

Con- 


(„) Et qus 

Desperes trattata nitescere posse , relinquas . 

Orazio Arte poetica. 
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Consenso d' ogni età: degli avi nostri 
La fida autorità . L' istesso Dio , 

Di cui tu predicasti 
/ prodigi , il poter: che di sua bocca 
La palesò: che quando 
Se medesma descrisse , 

Disse : Io son quel che sono : e tutto disse 
A eh. V autorità de tuoi produci in vano 
Con me nemico. 

Oz. E ben. Con te nemico 

L'autorità non vaglia. Uom però sei , 
La ragion ti convinca. «/S f me rispondi 
Con animo tranquillo . IL ver si cerchi 
Non la vittoria. 

Ach. Io già t ' ascolto . 

Oz. Or dimmi. 

Credi , %Acbior , che possa 

Cosa alcuna prodursi , . 

Sen^a la sua cagion ? 

Ach. No . 

Oz. D’ una in altra 

Passando col pensieri non ti riduci 
Qualche cagione a confessar , da cui 
T utte dipendan /’ altre ? 

Ach. E ciò dimostra , 
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Che -uè Dio ; non eh' è solo . Esser non ponno 

Queste prime cagioni i nostri Dei ? 

Oz. Squali Dei , caro Prence ? I tronchi , i marmi 

Sculti da voi ? 

Ach. Ma se que marmi a saggi 

Fosser simboli sol delle immortali 
Essente creatrici ; ancor diresti 1 
Che i miei Dei non son Dei ! 

Oz. Sì , perchè molti . l- 

Ach. Io ripugnanza alcuna 

Nel numero non veggo . 

Oz. Eccola ‘ un Dio 

Concepir non poss * io , 

Se perfetto non è . 

Ach. Giusto è il concetto . 

Oz. Quando dissi perfetto ; 

Dissi infinito ancor. 

Ach. L ’ un l ’ altro include ; 

Non si dà chi /’ ignori . . . 

Oz. Ma /’ essenze , che adori , 

Se son più son distinte , e se distinte 
Han confini tra lor . Dir dunque dei 
Che ha confin l' infinito , o non son Dei . 
Ach. Da questi lacci in cui 

M' implica il tuo parlar ( cedasi al vero) 

Di- 


Digitized by Google 


9 5 

Disciogliermi non so . Ma non per questo 
Persuaso son io. D' arte ti cedo , 

Non di ragione . E abbandonar non voglio 
Gli Dei , che adoro e vedo , 

Per un Dio che non posso 
Nè pure immaginar . 

Oz. S ì egli capisse 

Nel nostro immaginar , Dio non sarebbe. 
Chi potrà figurarlo ? Egli di parti 
Come il corpo non costa : Egli in affetti , 
Come le anime nostre * 

Non è distinto : ei non soggiace a forma , 
Come tutto il creato : e se gli assegni 
P arti , affetti , figura , il circonscrivi , 

, Per feijoa gli togli 
Ach. E quando il chiami 

T u stesso e buono , e grande , 

Noi circoscrivi allor ? 

Oz. No : buono il credo. 

Ma Seneca qualità. Grande , ma senza 
Quantità , nè misura . Ognor presente , 
Sen^a sito , o confine: e se in tal guisa 
Qual sia , non spiego , almen di lui non formo 
Un idea , che l' oltraggi . 

Ach. £' dunque vano 


Lo 
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Lo sperar di vederlo . Ozia . Un dì potresti 
Meglio fissarti in lui.' ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi . 

Ach. Vederlo ! E come ? 

J - ’ immaginar noi so ? 

Oz. Come nel sole 

fissar le pupille in vano aspiri r 
E pur sempre , e per tutto il Sol rimiri : 
Se Dio veder tu vuoi 

Guardalo in ogni oggetto'. 

Cercalo nel tuo petto 
Lo troverai con te» 

E , se dov ei dimora 
Non intendesti ancora , 

Confondimi , se puoi , 

Dimmi dov ’ ei non è • (0) 

Io non so se vagliato che fosse > e sceverato il 
grano, che si ritrova nelle Opere di Samuele 
Clark e di Niewentit, che passano per le più 
profonde in questo argomento , (*) si potesse 


(<s) Parte seconda se. i. 

(*) Con questa espressione io non pretendo giusti* 
ficare il celebre Clarck dalle ragionevoli accuse, che 

fan- 
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ricavare di più di quello , che con tanta sciol- 
tezza e precisione dice qui il poeta cesareo. 
Lo stesso si dee dire delle discolpe della Previ- 
denza inserite nell’Astrea placata, delle accuse 
e difese delle passioni, dell’ apologia dell’ amore 
di se stesso, di quella della poesia, e dell’ arte 
drammatica con cent’ altri punti di morale filo- 
sofìa sparsi qua e là ne’ suoi drammi . In som- 
ma Mefastasio è decisivamente ( nè se ne sde- 
gni il Petrarca ) il primo poeta filosofo della 
sua nazione . 

Nè di meno gli è debitrice 1’ arte della 
decorazion teatrale . Questo pregio inosserva- 
to finora da quasi tutti coloro , che leggo- 
no Metastasio , meriterete un ragionamen- 
to a parte per far vedere con quanta de- 
strezza abbia egli meneggiato un ramo così 
interessante del melodramma • L’ uomo di gu- 
sto vi osserverebbe con meraviglia la fecon- 
dità nell’ immaginare i luoghi convenienti alla 

s ce 

fanno i teologi al suo libro sulla Esistenza di Dio ; 
intendo solo di dire , che quanto v* ha in lui di sodo , 
e di vero rutto è stato in brevissimi tratti , e con 
disinvoltura incomparabile espresso da Metastasio. 
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scena , la maestria con cui fa egli variare le 
situazioni locali , la dilicatezza nel distinguere 
quelle, che possono dilettar l’ immaginativa del* 
lo spettatore dalle altre che potrebbero infasti* 
dirla, la finezza, il sempre gradevole e non 
mai repugnante contrasto , che mette fra le sce* 
ne che parlano agli occhi, la varia e moltiplice 
erudizion , che si scorge nella geografia , nei 
riti , nei prodotti , nelle foggie di vestire di 
ciascun paese , in tutte quelle cose in somma , 
che rendono magnifico insieme e brillante un 
teatrale spettacolo . Il decoratore conoscerebbe 
con sicurezza il campo , che liberamente può 
scorrere la fantasia nelle invenzioni drammatiche 
senza rapir i suoi dritti al buon senso , trove- 
rebbe nel piano di ciascuno de’ suoi componimen- 
ti il segreto , ma costante rapporto , che dee 
metter 1* arte fra la musica e la prospettiva , o 
ciò eh’ è lo stesso , fra l’ occhio e l’ orecchio 
ne vedrebbe quante fatiche gliene abbia rispar- 
miato il poeta , qual folla di mezzi indicati a 
fine di preparare , mantenere , ed accrescere 1’ 
illusione, quanti germi d’invenzione, quai lam- 
pi di genio pittorico somministratigli ora nei 
cangiamenti di scena, or nelle pitture vaghissi- 
me , 
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me, che scorgonsi ad ogni tratto ne’ suoi com* 
ponimenti . 

Sammete assale furioso le guardie reali , e si 
disvia inseguendone alcune alla sinistra . Intan- 
to fra il baleno de' frequenti lampi , fra il rim- 
bombo de' tuoni , e fra il mugito marino , a vi- 
sta delle navi, e de' nocchieri , che ballati dall' 
onde , e sospinti dal vento si urtano fra di 
loro , si frangono , e si sommergono in parte j 
siegue collo strepito di tumultuosa sinfonia nel- 
la spiaggia, , e nel porto ostinato combattimento 
fra le squadre di Sammete, e le guardie reali, 
che vincitrici al fine rincalcando gli altri , la- 
sciano vuotala scena. Verso il fine del combat- 
timento cessa a grado a grado il furore della 
tempesta , si va rasserenando il Cielo , e l' 
Iride comparisce . 

Ecco un quadro del Le Brun nella gallerìa del- 
la Nitteti . 

Edonide conduce t/flcide a seder seco in dispar- 
te: e quindi ad un suo cenno si cangia in un 
istante la scena opaca, e selvaggia nell' amena-, 
e ridente reggia del Piacere. La compongono 
cappricciosi edificj d' intrecciate verdure , di 
pellegrine frutta, e di rari e distinti fiori. 

Ne 
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Ne variano artificiosamente la vista /’ ombre 
interrotte di nascenti boschetti , o la ravviva - 
no per tutto le diverse acque , le quali o 
schermano ristrette ne 1 fonti , o serpeggiano ca- 
dendo fra i sassi delle muscose grotte libera- 
mente sul prato . E' popolato il sito di numero- 
se schiere di Genj , e di Ninfe seguaci della 
Dea del Piacere , le quali e col canto e col 
ballo esprimono non meno il contento dell' alle- 
gro stato , in cui si ritrovano , che la varietà 
delle dilettevoli occupazioni , che le tratten- 
gono . 

Ecco un quadro dell* Albano nell’ Alcide al Bi- 
vio . E' da osservarsi generalmente il gran giu- 
dizio di Metastasio nell’ esporre agli occhi quei 
colpi di scena soltanto che possono dignitosa- 
mente , e con decoro eseguirsi dagli Attori . 
Quinaut nell’ Iside ci fa vedere una Furia, che 
afferrando pei capegli una fanciulla , la cava 
fuori del mare cogli abiti bagnati. Non può 
negarsi , che il poeta francese non possegga per 
eccellenza il talento di parlar agli occhi sul 
Teatro, ma non è questa, a dirne il vero, 1’ 
occasione , dove lo manifesta . L’ italiano non 
avrebbe osato di esporre una situazione cotanto 

dif- 
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difficile per non dire cotanto ridicola ; egli , che 
ama meglio peccar di monotonia facendo andar 
a lieto fine tutti i suoi drammi di quello, che 
sia costrigner un Protagonista a morir cantando 
sulle scene a guisa di cigno . 

Ma quello che forma il suo carattere domi- 
nante, quello che il rende la delizia delle ani- 
me sensibili, quello che esige principalmente 1* 
universale riconoscenza dei lettori per le lagri- 
me , che ha cavate loro dagli occhi , si è l’ ar- 
te di muovere gli affetti. La sua eloquenza è 
il lene tormentum di Orazio applicato al cuore. 
Ed è appunto per questo pregio inarrivabile , 
che l’ autore ebbe ragione di dire parlando colla 
sua Cetra. 

Quella Cetra ab pur tu re/. 

Che addolcì gli affanni miei , 

Che d' ogni alma a suo talento 
D’ ogni cor la via s' aprì . 

Nessun altro poeta dentro o fuori d’Italia è 
paragonabile con lui in questo genere . Il solo 
Racine può contrastargli la preferenza , nè io 
dubito , che non si trovino alcuni , che la 
daranno piò volentieri al francese , scorgendo 
forse nel suo poetare stile piò lavorato , mag- 

gior 
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Italia potrà sempre contrapporre ai francesi il 
suo Metastasio senza temerne il paragone. 

La felicità , che si manifesta in alcuni squar- 
cj delle sue poesie farebbe quasi credere, che 
questo - incomparabil poeta spicasse soltanto nel- 
la parte lirica del melodramma; ma quale al- 
tissima stima non fa d’uopo concepire de’ suoi 
talenti in veggendo , che egli è anche superiore 
a se stesso nella parte patetica ? Si leggano qua- 
si tutte le scene, s’osservi gran parte de’ suoi 
recitativi, e in principal modo le arie,, e i duet- 
ti, e si vedrà quai copiosi fonti di espressione , 
quali miniere inesauribili di tragica sensibilità abbia 
egli aperte ai compositori che le pongono in mu- 
sica. Appena in cento si troverà un’aria , che non 
rappresenti una situazione , che non isviluppi un 
carattere , che non esibisca una varia modificazione 
di affetto . Là senti le disperazioni d’ un genito- 
re , che lacerato da più crudeli rimorsi crede di 
vedersi ad ogni passo 1’ ombra insanguinata del 
figlio morto per cagion sua, che f inacerbisce , 
e. l’ incalza : qua vedi le smanie di una madre , 
la quale per comando di disu mana legge condot- 
ta. a morire , niun pensiero si prende del pro- 
Tom. II. H prio 
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prio destino, ma sollevando verso il Cielo : i 
non contaminati sguardi , chiede ai Numi , che 
accrescano al figlio ed allo sposo quegli anni di 
vita, che a lei barbara sorte contende . Ora 
ascolti il terrore umiliante di un* ambiziosa re- 
gina , la quale in faccia allo stesso Santuario , eh’ 
essa meditava di profanare, sente aggravarsi sul 
suo capo la mano vendicatrice dell’ Onnipoten- 
te, a’ cui cenni la morte e la natura non che 
i turbini eie tempeste s’affrettano ad ubbidire: 
ora ti si appresenfa uno spettacolo degno dei 
Numi , cioè il dolore sublime d’ un Eroe , che 
si vede accusato dal proprio padre in presenza 
del Re, in vista di tutta la Corte, e sugli oc- 
chi dell’ oggetto , che adora, di un delitto-, 
del quale il solo reo è lo stesso accusatore . 
In quella sgorga il virtuoso pianto d’ un Princi- 
pe modello de’ regnanti, che obbligato a con- 
dannar un amico trovato deliquente si lagna 
cogli Dei perchè , lasciandogli il suo cuore , gli 
abbiano fatto il dono d’un impero: in questa 
ti laceran l’anima i trasporti misti di rabbia, 
e di pietà , coi quali si esprime una yedova 
costretta a scegliere uno di questi due mezzi , 
o di dar la mano di sposo ad un suo odiatissi- 

mo 
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mo nimico , o di vedersi uccider sotto gli oc-* 
chi 1‘ unico suo figliuolo . 

Prenditi il figlio . . . *Ah no .* 

E troppa crudeltà . 

Eccomi... oh Dei! Che fo ? 

Pietà , consiglio . 

Che barbaro dolori 

L'empio dimanda amor .* 

Lo sposo fedeltà , 

X occorso il figlio . (a) 

Che quadro energico, ed animato per chi ha 
un cuore sensibile ! Andromaca piangente ancora 
sulla morte di Ettore . Pirro ebbro d* amore 
per lei, e feroce per la conquista di Troja. 
La fedeltà alla memoria dello sposo, la tene- 
rezza per il figlio , T odio per il tiranno , lo 
smarrimento , 1’ abbandono , 1’ agitazione dell* 
una , l’ inflessibilità , la ferocia e il despotismo 
dell* altro . La dubbiezza dell’ esito , e il timore 
su qualunque partito si debba prendere . Il ri- 
flesso sulle caducità umane, che riducono tal 
volta una gran Principessa ad uno stato peg- 

H a gior 


(*) Nelle Cinesi . 
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gior di quello d’una schiava. Le lagrime del 
filosofo sul misero destino della virtù . Le tran- 
sizioni mentali , le reticenze , i rapidissimi , e 
pressoché impercettibili passaggi delle passioni ... 
Tutto ciò qual gruppo non contiene di sensa- 
zioni , e d’ idee per l’ uditore ? Qual varietà d’ 
inflessioni patetiche per il cantante ? L’ uomo 
di gusto può bensì conoscerle, ma non s’rppar- 
tiene che al solo Genio il trovarle . Lungo 
sarebbe anche il voler brievemente accennare 
tutti i luoghi ove Metastasio maneggia inimi- 
tabilmente le passioni , e con pennello incantato- 
* _ 1 
re le colorisce : la maniera con cui tratta l’ amo- 
re merita nondimeno qualche riflessione. 

Da una parte lo spirito di Cavalleria sparso 
in tutta T Europa dopo 1’ invasione degli Arabi , 
e dopo i viaggi fatti in Terra Santa, celebrato 
da poeti siciliani, e provenzali , e rapidamente 
promosso da quella epidemia di Romanzi , che 
facevano pressoché la sola letteratura di quei 
tempi: Dall’altra il sistema di Platone abbelli- 
to prima in Italia dalla gentilissima musa del 
Petrarca , indi reso comune pel mezzo dei gre- 
ci fuggiaschi , che vi si annidarono , aveano nel 
regno d’ Amore introdotta un’ aria di novità 

sco- 
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sconosciuta fin’ allora negli annali dell’ universo . 
Ne’ pubblici costumi esso era una spezie di ado- 
razione, che si tributava alle donne considerate 
come oggetti pregievolissimi , i quali acquistar- 
si dovessero a forza di eroismo. Una settima- 
na di corteggio, e una bagattella bastano in og- 
gi per meritare 1* attenzione delle Belle: ci vo- 
leva in allora la metà della vita , gli errori d* 
Ulisse, e le dodici fatiche d’Èrcole. Ne’ libri 
altro non era che una metafisica sottile assai co- 
moda pei filosofi , che vi trovavano aperto un 
vastissimo campo alle loro teorie chimeriche, e 
non men utile per i poeti , i quali scorgevano 
per entro a quelle illusioni dell’ affetto una sor- 
gente di bellezze sconosciute ai Properz] , alle 
Saffo, ed ai Mimnermi , ma egualmente inco- 
moda per le persone troppo sensibili , che risen- 
tivano in se stesse principj contrarj a filosofia 
cotanto sublime . Col girar del tempo le circo- 
stanze si cangiarono . Spari lo spirito di caval- 
leria coll’ abolizione deli’ anarchia feudale , e col- 
lo stabilimento delle monarchie. Passaron di mo- 
da quei romanzi banditi colla sferza del ridico- 
lo dall’ immortale Autore del Don Chisciotte . 
I brillanti sogni di Platone si dileguarono, al- 

H 3 lor- 
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Jorchè spuntò sull’orizzonte europeo l’ aurora del- 
la vera filosofia. Il Petrarca divinizzato final- 
lora da suoi adoratori si riumanò, a così dire, 
per mezzo della critica imparziale, e della co- 
pia de’ confronti . Le donne finalmente stanche 
di veder sempre 1’ amore nelle aeree regioni si 
compiacquero di farlo scendere , e di renderlo 
men filosofico. Dal che avvenne quello, che 
suole quando s’ abbandona un sistema , cioè , che 
per lo più si prende il partito opposto . Allora 
l’amore altro non fu che un commercio mate- 
riale di voluttà, nel quale i poeti s’ingegnava- 
no di ricompensare i sensi del lungo imperio , 
che aveva sopra di loro esercitato l’astratta ra- 
gione. Ariosto alzò lo stendardo, indi l’Areti- 
no, l’Autore del Pastor fido con una folla di 
poeti minori di loro accrebbero la rivoluzione 
con vantaggio della mollezza, e della vivacità, 
ma con iscapito della dilicatezza, e dei costu- 
mi . Cercarono bensì alcuni Scrittori d’ opporsi 
alla generai corruzione , tra gli altri Leone 
Ebreo , il Bembo , lo Speroni , e il Castiglione , 
insegnando negli scritti loro la foggia platonica 
di amare, e facendo scender di nuovo tra gli 
uomini quella vergine celeste, che avea servito 

di 
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dì modello al Petrarca, e che esserne dovea l v 
archetipo delle donne nei versi de’ cinquecenti- 
sti . Ma cotal frasario dell’ ipocrisia amorosa ri- 
mase confinato senz’ alcun uso ne’ dialoghi , e 
ne’ sonetti. Il secolo dedito intieramente alla 
voluttà ed alla licenza ripose tra le favole poe- 
tiche l’ amore eroico del tempo de’ paladini , e 
rimandò gli aerei ragionamenti degli scioperati 
Scrittori al Mondo della Luna , dove lungo tem- 
po si conservarono, e si conservan tuttora ac- 
canto al senno d’ Orlando , insiem coi servigi , 
che si rendono ai Grandi, colle parole de’ poli- 
tici, colle lagrime delle donne, e colle speran- 
ze dei cortigiani. 

Fra questi due estremi egualmente lontani 
dal vero scopo della natura, perchè egualmente 
discosti dall’essenza dell’uomo, il quale com- 
posto da due sostanze diverse non Ira affezione , 
che non sia mista , nè esigenza , che non parte- 
cipi della influenza di entrambi princip] : fra 
questi estremi inapplicabili l’uno c l’altro alla 
imitazion teatrale, quello perchè troppo spiri- 
tuale , e forse chimerico , e questo perchè trop- 
po sconcio , ed abietto • il Metastasio ha trova- 
to il solo mezzo , che conviene al teatro , che 
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è quello di depurar la natura, e di cotnbinàr 
la ragione con la sensibilità riponendo la forza 
di codesta inesprimibile, c seducente passione 
non meno nelle attrattive della virtù che in 
quelle della bellezza. Col quale avvisamento 
tanto più agevolmente è divenuto signore degli 
animi quanto che le persone gentili gli aprono 
il loro spontaneamente , nulla temendo da lui ^ 
che allarmar possa il loro pudore, anzi trovan- 
dovi dipinta al vivo la propria situazione, e 
artifiziosamente scolpata . Metastasio è quell’ Au- 
tore favorito, cui tutti hanno vaghezza di leg- 
gere . Gii uomini perchè vi ritrovano la vera 
copia dell’originale, che hanno dentro di se . 
Le donne perchè niun altro scrittore fa loro co- 
noscer meglio la possanza sorprendente della bel- 
lezza , e l’ ascendente del loro sesso . Di fatti 
veder umiliato a’ piedi di Deidamia quell’Achil- 
le lo spavento di Troja, e l’oggetto il più ta- 
ro delle • premure dei Numi: osservar pendente 
dai cenni di Fulvia quell’ Ezio, che rassicurò il. 
volo delle Aquile-Romane sbigottite dal furore 
di Attila: sentir sospirare fra gli allori trionfali 
un Cesare arbitro del destino del Mondo , e di 
quello di Catone: contemplar un Alessandro , 

in- 
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innanzi al cui Cospetto la terra s’ ammutolì , fer- 
mar il rapido corso delle sue conquiste per dis- 
putare contro un barbaro Re il possesso di un 
cuore: scorger la virtù, la sapienza, la grandez- 
za, il valore, in una parola quanto avvi fra gli 
uomini di più cospicuo, e di più rispettabile pro- 
strato innanzi al simolacro della bellezza tribu- 
tarle fiori, ed incenso, offrirsi volontariamente 
al servaggio , baciando inoltre la mano , che 1* 
incatena; qual motivo non è mai questo d’ines- 
plicabile compiacenza per un sesso, che ritrova 
nelle proprie attrattive la ricompensa della sua 
dipendenza, e che mai non si piega a servire 
se non per meglio signoreggiar sul padrone? 

Niuno ha sentito tanto avanti quanto Meta- 
stasio nella filosofia dell’ amore ,> filosofia la qua- 
le benché facile sembri a comprendersi , perchè 
oomune alla maggior parte del genere umano , 
e perchè appoggiata sul sentimento, è tale , 
non ostante , che da sommi poeti drammatici 
non è stata conosciuta abbastanza: eppure erano 
Crebjglioni , Cornei j, e Shakespeari . Niuno 4’ 
ha dipinto con più genuini colori ora rendendo 
visibili i sentimenti più ascosi , ora simplifican- 
do i più complicati , ora smascherando le più 

il- 


Digitized by Google 



1 22 

illusorie apparenze . Basta non che altro leggere 
l’Asilo d’ Amore per ravvisarvi dentro un com- 
piuto filosofico trattato , dove coi più vaghi co- 
lori della poesia tutti si veggono espressi i mo- 
rali sintomi di questa passione con finezza e 
verità superiori di gran lunga al pomposo r e 
' inintelligibile gergo, con cui vien trattata da 
Platone la stessa materia nel suo Simposio ~ 
Niuno l’ha egualmente ingentilito rimuovendo 
da esso ogni basso interesse , appoggiandolo sul- 
la base fondamentale dell’ animo , e accomunan- 
dolo colla dilicatezza cortigianesca. Niun’ altro- 
possiede in si alto grado l’eloquenza del cuore,.. 
nè sa meglio di lui porre in movimento gli af- 
fetti , inviluppar gl’ interessi , e metter l’ uno a 
cimento coll’altro,. rilevar distintamente le cir- 
costanze, che concorrono inumazione, radunar- 
le poi tutte nell’occasione, spiar i motivi più 
immediati, i più spediti, i più confaccenti col 
carattere della persona, e più legati col suo 
particolar interesse. I suoi tocchi sono sempre 
da gran maestro chiari insieme e profondi , te- 
neri e sublimi. Egli è leggiero come A nacreon- 
te , dilicato come Tibullo , insinuante come Ra- 
cine , conciso e grande come Alceo . Egli accor- 
da 
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da colf armonia della greca lira i caratteri ro- 
mani , 1* urbanità francese , e l’ italiana sensibi- 
lità . 

Mosso da tali ragioni il Signor Sherloc Ir- 
landese in un libro italiano ,. il quale ha per ti- 
tolo Consigli dati ad un giovine poeta non ha 
dubitato di asserire , che Metastasio fosse il mag- 
gior poeta , che abbia mai veduto l’Italia dirim- 
petto ancora all’ Omero ferrarese. Un colto Ve- 
neziano rapito poc’anzi alle lettere, e che scris- 
se tre lettere in risposta contro di lui, mostrò 
scandal ezzarsi di siffatta asserzione a segno di 
creder quasi ingiurioso all’ Ariosto il solo con- 
fronto col Metastasio. Un pò troppo di preven- 
zione a favor degli antichi , e il pregiudizio di 
certa classe di letterati contro il genere, in cui 
si esercitò Metastasio , regolarono senza dubbio 
in questa critica la penna dell’Abate Zorzi . 
Non può negarsi , che riflettendo a quella fecon- 
dità prodigiosa dell’ Ariosto, che filasi compli- 
cate e moltipxici per la lunga, e diffidi carrie- 
ra di quarantasei ca^ti continui è costretto a 
condurre : a quella varietà , che maneggia tutti 
gli stili , che dipinge tutti i caratteri , e che 
trascorrer fa il lettore dal sommo all’infimo 
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con fortunatissimo volot a quella evidenza di 
pennello, che atteggia ogni movimento , che co- 
lorisce ogni muscolo , e che ti fa quasi vedere 
e toccare le cose rappresentate : a quella forza , 
che pareggia in alcuni caratteri quella d’Omc- 
ro , e che supera in molti la forza di Virgilio: 
a quella brillante, ed ardita immaginazione, la 
quale tante e sì maravigliose stranezze gli fa 
trovare per via, e che sì eccellente il rende in 
ogni genere di descrizioni: a quella inarrivabile 
schiettezza di stile aureo sempre ed ingenuo , 
onde <s’ arricchisce di mille forme diverse la pa- 
tria lingua, si dilatano i confini della elocuzio- 
ne poetica , e il più compito esemplare si rica- 
va d’imitazione: riflettendo, io dico, a tutto 
ciò, pare che la bilancia del Genio dovesse sen- 
za contrasto piegare verso il gran Cantore di 
Orlando . Ma dall’ altra parte egli è vero altre- 
sì , che quanto è più difficile a dipinger bene 
1’ anima combattuta di Regolo che il corpo ignu- 
do d’Olimpia, la clemenza sublime di Tito che 
i colpi di Mandricardo , la situazione di Temisto- 
cle nella reggia di Serse che le pazzie del Si- 
gnor d’Anglante per le campagne : Quanto è più 
pregievole strappar dal cuore gli affetti che de- 
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scrivere i palagi incantati , penetrare ne’ più inti- 
mi nascondigli dell’anirao umano che crearsi un 
mondo fantastico nel globo della Luna , far par- 
lare ed. agir la natura che scioglier pazzescamen- 
te la briglia alla immaginazione: Quanto è più 
utile richiamar il bel sesso col mezzo d’ una in- 
cantatrice eloquenza alla imitazione di Beroe , e 
d’ Aristea che il prostituire i più brillanti colo- 
ri della toscana poesia dipingendo gli osceni at- 
teggiamenri di Fiammetta, e di Alcina, l'in- 
trecciar • cogli eterni fiori della virtù il talamo 
conjugale di Zenobia , e di Dircea che l’ avvilir 
la dignità d’ un poema cogli infami racconti di 
Medea, e di Argia, il rapir dal crine le sue 
rose alla voluttà per incoronare T innocenza che 
il sacrificar questa ad ogni passo sull’altare del- 
la dissolutezza: Quanto è più interessante ur 
poeta,. che soddisfà nel medesimo tempo a più 
facoltà deli’ uomo che un altro che non soddisfà 
se non a poche , uno , che rinforza , e riunisce 
i piaceri di tutte le Belle arti che un altro , 
che diletta col solo mezzo della poesia , uno . , 
che alle difficoltà del genere drammatico accop- 
pia quelle che nascono dalla influenza della mu- 
sica, e della prospettiva sulla tragedia cht un 

al- 
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altro, il quale ne schernisce ogni poetica legge, 
ne deride ogni esempio, e rie soverchia ogni 
regola ; tanto più il paralello fra Metastasio , 
ed Ariosto divien favorevole al primo. Egli 
sarebbe forse miglior consiglio trattener il suo 
giudizio intorno a siffatto confronto, essendo 
più agevole il dubitare che l’ asserir qualche co* 
sa, e mettendo la diversità del poetico gehere 
un inciampo non lieve a chi sensatamente ne 
volesse giudicar dei poemi . Ad ogni modo pe- 
rò se qualcheduno m’ addimandasse il mio sen* 
timento : se non mi fosse permessa la scelta fra 
la prudenza , che ne schiva il cimento * e il co- 
mando, che rende indispensabile l’ ubbidienza t 
se dopo di avere lungo tempo tacciuto io fossi 
pur costretto a decidere, illustre Metastasio ! 
onor d’ una nazione , che t’ adorava nella tua 
vecchiaja dopo averti abbandonato nella tua gio- 
vinezza , e che vide con giubbilo premiati in 
un altro paCse quei rari talenti, eh’ essa avreb- 
be dovuto conservare rie! proprio , si : tu sare- 
sti la Venere, cui donerei il pomo della bel- 
lezza . 

E tanto gliel donerei più volentieri quanto 
che la sua influenza sul gusto italiano, e su 

quel* 
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quello delle altre nazioni è stata maggiore di 
quella dell’ Ariosto, e di qualsivoglia altro poe- 
ta. L’Italia non dee considerarlo soltanto come 
Scrittóre eccellente di melodrammi, nel qual 
genere non ha avuto l’eguale finora, ma gli è 
debitrice in parte eziandio di quella perfezione, 
alla quale giunsero nella trascorsa età e nella 
presente le arti del canto , e della composizio- 
ne. I Pergolesi , i Vinci, i Jummella, i Bura- 
nelli, i Terradeglias, i Perez, i Duranti, e 
tanti altri insiem coi Farinelli , coi Caffarielli, 
coi Gizzielli , coi Guàrducci, coi Guadagni, e 
coi Pacchiarotti possono con qualche ragione 
chiamarsi gli allievi del Metastasio , essendo 
certo , che a tanta maestria non sarebbero giam- 
mai pervenuti se non fossero stati riscaldati dal 
di lui fuoco , e perfezionati non avessero nelle 
Opere sue i proprj talenti. La poesia e la mu- 
sica sono , come il testo d’ un’ orazione , e il 
commento ; ciò che dice questo non è , che un* 
amplificazione , uno sviluppo di quanto accenna 
quell altra, e siccome è impossibile o almeno 
difficile lavorar una musica espressiva su parole 
insignificanti , così un compositore ed un can- 
tante trovano per metà risparmiata la fatica 
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qualora il' poeta somministra loro varietà e rio* 
chezza d’inflessioni musicali. Siamo nel caso di 
colui , che dovendo fabbricar un palazzo , si ve- 
de costretto a sceglierne tra i disegni d’ un mae- 
stro dozzinale , o tra quelli- d’ un valente archi- 
tetto. Se la sua cattiva sorte il fa inciampare 
in alcuno dei primi , per quanto ingegno abbia 
egli' sortito dalla natura , per quant’ arte ne ado- 
peri nell’ abbellir l’edifizioy sempre si scorgeran- 
no nella esecuzione i vizj dell’esemplare. All’ 
opposto se lavora su qualcheduno degli altri , 
egli sentirà svegliarsi in lui le idee sublimi del 
Bello , le proporzioni verranno a combinarsi 
spontaneamente nella sua mente, le vaghezze , 
e gli ornamenti gli si presenteranno innanzi 
senza contrasto, ed ei si crederà di esser gran- 
de per aver battuta la strada additatagli da un 
altro più grande di lui . Il paragone non può 
camminar meglio . Metastasio è il Palladio , e 
il Vignola , e i- maestri sono gli esecutori . 
Quindi con non minor verità che eloquenza si 
espresse il filosofo di Ginevra parlando coi gio- 
vani, che desiderano di conoscere se la benigna 
natura ha loro trasfusa nell’anima alcuna parti- 
cella di quella . fiamma celeste , che vien cona- 
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presa sotto il nome di Genio. Voi tu saperlo ? 
egli dice. Va, corri a Napoli , ascolta i Capi 
opera di Leo , di J urne Ila, di Durante , e 
diPergolesi. Se i tuoi occhi sono inondati dal- 
le lagrime: se senti palpitarti in petto il cuo- 
re: se i singbiozgi soffocano il tuo respiro , 
prendi il Metastasio , e lavora . Il suo Genio 
riscalderà il tuo: tu sarai Creatore al di lui 
esempio , e gli occhi altrui ti renderanno ben 
tosto quei pianti , eh' egli t' avrà costretto a 
versare . (a) Ma per risentire cotali effetti fa 
d’uopo avere uno spirito analogo a quello dell* 
Autore , che si prende per guida : Fa d’ uopo 
esser invaso da quella energica e rispetàbile fol- 
lìa del Bello, che caratterizza gli amabili favo- 
riti della natura . Bisogna saper versare delle la- 
grime per tenerezza , come avvenne a Metasta- 
sio componendo la sua Olimpiade , e rendersi 
capace di quell’ astrazione imperiosa , che rapiva 
il Parmigianino a se stesso, il quale nel sacco 
dato a Roma a’ tempi di Clemente Settimo non 
sene accorse dei Soldati , eh’ erano entrati a de- 
Tom. II. I pre- 
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predar la sua casa, mentre stava egli pacifica-' 
mente dipingendo nel suo gabinetto . . 

Ecco ciò che può rapidamente dirsi circa il 
merito di Metastasio . Nessuno m’incolperà con 
ragione o di non averlo conosciuta a bastanza, 
o di averlo malignamente facciuto . L’ entusias- 
mo , cui mi sono abbandonato lodandolo , mi 
metterà, cred’io, al coperto di siffatta accusa* 
Ma io non avrei che per metà eseguito il di- 
segno di quest’opera, se dopo averne additate 
ai giovani le virtù, che possono imitare nel no- 
stro amabil poeta , non avesse anche il coraggio 
d’ indicar loro i difetti , dai quali debbono te- 
nersi lontani . I vizj dei grandi artefici sono piò 
pericolosi degli altri ai progressi dell’ arte, per- 
chè autorizzati da ua più eccellente esemplare. 
Allora l’ errore confuso colla verità si divinizza 
insieme con essa sulle are del pregiudizio, e lo 
stolido volgo dei lettori somigliante agli antichi 
abitatori dell’ Egitto adora il fango del Nilo cre- 
dendolo un germe di Divinità . Osiamo dunque 
esser giusti per amore del vero. Esaminiamo 
se quest’idolo della Italia dia contrassegni di 
esser uomo da qualche banda . E se nelle nostre 
ricerche venisse a disturbarci alcun senso di ti- 
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nudezza, ricordiamoci, che mai non fu riputa- 
to sacrilegio per chi che fosse il riguardar con 
occhio di artefice i simolacri dei Numi , e che 
niuno s’ avvisò di accusare di fellonìa quel filo- 
sofo , che osò il primo di tutti descriver la car- 
ta astronomica delle macchie del Sole. 

Altri disputeranno se il Metastasio debba dir- 
si unico nel suo genere, o s’abbia trovato in 
Filippo di Quinaut un rivale degno di contra- 
stargli la gloria . Io , che non voglio entrare in 
litigj di preferenza tra due nazioni così rispet- 
tabili , mi contento di dire : che sebbene il Qui- 
naut sia un Autore grandissimo vituperato a 
torto dal satirico Boeleau : sebbene sia preferi- 
bile al Metastasio nella invenzione , avendo egli 
creato da pianta in Francia il dramma musica- 
le, che Metastasio trovò di già molto avanza- 
to e ripolito in Italia per opera massimamente 
di Appostolo Zeno : sebbene l’ adegui nel nume- 
ro , armonìa , rotondità , e pieghevolezza del 
verso per quanto lo comporta l’indole della lin- 
gua francese più ruvida dell’ italiana: se bene la 
prospettiva , e tutto ciò , che appartiene alla de- 
corazione, abbia, generalmente parlando, piu 
luogo nei drammi dell’Autore di Armida, c di 

I a Or- 
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Orlando che In quelli dell’ allievo di Gravina* 
non ostante questo, il Quinaut è molto al di 
sotto di Metastasio non solamente nel maneggio 
d’una lingua più bella, ma nella scelta ancora 
degli argomenti più fecondi di passione, e più 
atti alla melodìa , nella pittura dei caratteri più 
difficili e più interessanti , nell’ uso delle senten- 
ze, e della filosofia pressoché sconosciuta a Qui- 
naut , nella sensatezza del piano, nella regolari- 
tà dell’ andamento , e nella rapidità delle scene . 
Veggasi da un solo esempio il carattere poetico 
di entrambi . 

Regne ^ , Hivin sommeil , regne ^ sur tout 
le Monde , 

Repande ^ vos pavots les plus assoupis - 
sans 

Calme % * les soins , calme ^ les sens . 
v Retene^ tous les coeurs dans une paix pro- 
fonde . 

Coulev ^ , murmurc^, clairs rutsseaux / 
Ne faltes pointe de violence : 

Il n est permis qu au bruit des eaux 
De troubler les douceurs cf un si charmant 
silence , 

Chi gusta la lingua francese troverà questi ver* 

si 
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Si d* un* armonia e pienezza mirabile . Ma con 
quanto maggior grazia , brevità e disinvoltura 
si dice lo stesso dal Metastasio ? 

Mentre dormi %/Imor fomenti 
Il piacer de’ sonni tuoi 
Colf idea del mio piacer . 

Muova il rio passi più lenti y 
JE sospenda i moti suoi 
Ogni Zcffiro leggier . 

Cosi si vincono gli Autori imitandoli. Una ca- 
sa , che non dee tralasciarsi in favor suo , si è 
la preferenza , che ha egli sul poeta francese nella 
parte piti interessante di questo genere di poe- 
sia , qual è senza dubbio la composizione dell’ 
aria . I drammi del Quinaut altro non sono che 
un continuato recitativo. In quanto alla spezie 
di canto compreso in due o più strofi liriche , 
le quali chiudono un sentimento preciso , su cui 
si forma poscia il motivo musicale , e che dee 
con ragione chiamarsi il capo d’ opera del teatro 
drammatico , si può assicurare , eh’ egli appena 
lo conoscesse; circostanza, che renderà a poco 
a poco pressoché inutili i suoi componimenti 
non potendosi accomodare senza guastarli al ge- 
nio delia odierna musica. 

I 3 Al- 
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Altri esamineranno se sia da imitarsi seni’ 
precauzione quel suo stile sempre liscio , e sem- 
pre in cadenza , quei sensi mozzi , e tronchi 
per lo più nella stessa cesura , quei periodi 
troppo uniformi, e ristretti alla foggia france- 
se, e se debbano commendarsi senza eccezione 
certe sue frasi , come sarebbe a dire : Svenare 
gli affetti , Opprimere in seno la fiamma ado- 
rata del cuore , T u sei l’ ornamento de miei 
sudori , J Quel segreto è un arcano , ' Riandando 
/’ idea , T roncar il canape reo dei legni , e ta- 
li altri modi di dire, che da qualcuno si ripu- 
terebbero di gusto poco sicuro , e niente confor- 
me alla maniera di scrivere osservata da buoni 
Autori . A me , che sono Oltramontano , e 
conseguentemente non abbastanza inoltrato nella 
cognizion della lingua, fa di mestieri andar a 
rilento nel decidere siffatta questione . Però sen- 
za ammettere cotali accuse , nè rigettarle , mi 
contento di dire, che sebbene a imparar, come 
va , la lingua toscana , e a formarsi uno stile 
elegante e robusto fosse miglior pensiero l’ap- 
pigliarsi ad altri scrittori che non a Metastasio ; 
non per ciò lascia d’essere pedanteria ridicola 
il vituperarlo per non aver fatto uso dell’#»- 
. quan • 


Digitized by Google 



*35 

quanco , del piùe , del chente , e di simili altre 
leziosaggini dell’ antico parlar fiorentino . In 
una nazione dove non si è convenuto finora 
quale sia la vera lingua degli scrittori: dove la 
sanese contrasta il primato alla fiorentina , e la 
romana vorrebbe sottrarsi dal giogo di entram- 
be : dove la lombardia vanta anch’ essa scrittori 
di sommo grido proposti come modelli nel fra- 
sario generale della nazione: dove la diversità 
dei popoli , dei governi e delle leggi , l’ affluen- 
za di persone e di libri stranieri , i gusti 
ognor rinascenti e ognora cangiantisi rendono 
vario tuttora e indeterminato il gusto comu- 
ne di parlare e di scrivere : dove una por- 
zione di letterati adoratori della veneranda rug- 
gine del trecento, e della battologia per lo piti 
insipida del cinquecento è sempre alle busse coll’ 
altra porzione di colte persone , le quali aman- 
do la moderna foggia di esprimersi più disin- 
volta e meno impacciata, più spedita e men 
boccacevole, ne deridono l’antica superstizione 
6 s’ appigliano al detto d’ Orazio , che la fuga 
delle lingue è come quella delle stagioni, le 
quali veggono sfrondarsi nell’ autunno quegli al- 
beri , che aveano osservato vestirsi di. foglia 

I 4 nella 
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/iella 'primavera; in questa nazione, io dico t 
non può così di leggieri condannarsi un Autore 
per ciò solo, che non abbia scritto secondo la 
Crusca . Anche negli scrittori approvati da que- 
sta si ritrovano non pochi modi di favellare, 
che sarebbero scorretti attendendo alle regole , 
ma che furono poscia autorizzati dal tempo , 
e dalla fama degli Autori. Così la posterità, 
la quale riporrà certamente Metastasio in un 
seggio di gloria vieppiù luminoso di quello dei 
Cini, dei Passavanti, dei Burchielli , dei Var- 
chi, dei Salvini, dei Dati, e dei Salviati, o 
adotterà quelle formole mosse dall’ autorità dell’ 
Inventore, o gli perdonerà volentieri qualche 
neo di stile e di lingua in grazia degli affetti, 
che sentirà strapparsi dal cuore . E prenderà 
maggior diletto gustando la mollezza , la viva- 
cità , e la chiarezza di espressione , che spiccano 
nei componimenti drammatici del poeta cesareo, 
che nella insignificante purità del Dieta mundi di 
Pazzio degli Uberti , del Tesoro di Ser Bru- 
netto, del Malmantile di Messer Pirlone Zip- 
poli , dei Capriccj del Botajo , o di tali altri 
libri Canonici per quella classe di persone , le 
quali povere d’ingegno, c sterili di fantasia 

cre- 


Digitized by Google 



*37 

credono esaurita dal Vocabolario di un’Accade- 
mia tutta la fecondità dell’umano spirito, e 
per cui non istà , che le lingue , e il sapere de- 
gli uomini non rimangono perpetuamente in una 
barbara infanzia • Quantunque la lettura di quel- 
li Autori contribuisca in oggi tanto agli avanza- 
menti del gusto quanto giovano alla vera co- 
gnizione dell’ antichità le ricerche sulla struttura 
delle bracche, che portava Marco Tullio, o le 
fatiche di quel buon monaco bolognese * che scris- 
se una lunga dissertazione investigando qual 
fosse la costa , che Iddio staccò dal fianco di 
Adamo per fabbricar il corpo della Madre Èva . 
Ad onta però degli stitici e freddi grammatici , 
ad onta di quei pedanti accigliati , che vorreb- 
bero arrestar il volo del tempo, e imprigionar 
la ragione fra lacciuoli tessuti di tela di ragno , 
i progressi della filosofia , che annunziano una 
vicina rivoluzione nelle idee della nazione , pro- 
mettono anche un cangiamento nell’ indole dell’ 
idioma-. Resta a fissarsi , dice un ameno, ed 
elegante Scrittore , la lingua viva ed a farsi 
universale ad uso di tutti , come incomincia da 
qualche tempo . Il Genio a ciò far destinato 
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sembri esser Metastasio . (a) Oltracchè le rego* 
le dello stile proprio del dramma musicale non 
debbono misurarsi per quelle degli altri com-- 
poni menti , esigendo la natura del recitativo, e 
del canto un tornio di espressione, una certa 
combinazione di vocali e di consonanti , una 
cadenza di periodo particolare quale non si ri- 
chiede dalle altre poesie fatte per esser lette, 
o semplicemente recitate . Io credo di averlo 
dimostrato a bastanza in altri luoghi di quest’ 
òpera per non abbisognar qui di nuove parole. 

Altri finalmente decideranno se il Metastasio 
abbia sempre cavato dal proprio fondaco , odali’ 
altrui i suoi pregiatissimi drammi : se 1* imita- 
zione de’ greci , inglesi , francesi , e italiani sia 
a bastanza nascosa, o troppo visibilmente mar- 
cata: s’abbia tolta l’arte d’intrecciar gli acci- 
denti da Calderon Autore, ch’aveva tra i Silo! 
libri, e che a ragione veniva da lui stimato 
moltissimo à confusione di tanti saccenti , i qua- 
li intieramente lo dispregiano senz’ averlo nep* 
pur veduto. Se si vegga espressi Dònna Ines 

de 
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de Castro della Mothe nel Demofoonte , l’ Ata- 
lia di Racine nel Gioas, il Cinna di Cornelio 
nella Clemenza di Tito, il Temistocle di Ap* 
postolo Zeno nel suo , e così via discorren- 
do. Checché sia di ciò, una tale riprensione 
non può darsi a Metastasio senza stenderla an- 
cora ad altri ingegni grandissimi. Gli obbietti 
dell’ Universo hanno dapertutto certe relazioni 
comuni, le passioni hanno parlato in tutti i se- 
coli lo stesso linguaggio, la bellezza di que- 
li , e T energia di queste è stata espressa da al- 
cuni scrittori in guisa tale, che non possono 
ritoccarsi senza guastarle . Qual meraviglia è 
dunque se chi dopo loro si scontra nel medesi- 
mo obbietto , o nella medesima situazione , non 
potendole migliorare le ricopia , o le riveste al- 
la sua foggia? Virgilio, Ariosto, Tasso, Mo* 
liere , e Racine fecero senza biasimo alcuno an- 
zi con molta laude lo stesso. Non può negar* 
si, che Metastasio non abbia in alcuni luoghi 
portata l’imitazione fino ad involar le parole 
stesse non che i sentimenti, ma generalmente 
parlando , egli ha 1’ arte di adattare i pensieri , 
che imita , dall’ altrui genere al proprio , la qual 
cosa basta per dare agli oggetti imitati quell’ 

aria 
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aria di novità , che gli rende pfegievoli . t 
miei lettori amerebbero forse, che se ne faces- 
se in questo luogo il confronto di alcun com- 
ponimento d’ un altro Autore preso ad imitare 
da Metastasio . Ma questo , oltracchè 1’ esame 
riuscirebbe troppo prolisso, è stato di già feli- 
cemente eseguito da parecchi scrittori , e s’ esse- 
guisce al presente da una radunanza di letterati 
impiegati nel far dei commenti a ciascuno dei 
drammi di questo poeta , e che verranno dati 
alla luce dalla Società tipografica di Nizza . 

Molto più mi rincrescerebbe il non poterlo 
scolpare da altri difetti , i quali imitati incauta- 
mente dai giovani potrebbero condurli alla ro- 
vina del buon gusto . Incominciamo dal più 
frequente , e più ovvio , che è quello di aver 
ammollito, anzi effemminato il Dramma in mu- 
sica introducendovi l’ amore , c introducendolo 
in maniera poco conveniente allo scopo del 
Teatro. Non v’ è un solo fra suoi drammi , 
( s’ eccettuati non vengano gli Oratorj , e qual- 
che altro breve componimento ) dove questa 
passione non abbia luogo. Il Catone, il Temi- 
stocle, il Regolo, dove certamente non doveva 
aspettarsi , non ne vanno esenti . Nè si contei> 

ta 
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ta di frammettere uno o due intrighi amorosi , 
in molti vi sono anche tre , e quattro. Ci è 
qualcheduno , come la Semiramide , dove tutti 
quanti i personaggi sono innamorati . E pazien- 
za se quest’ amore fosse sempre la passione pri- 
maria, sulla quale poggiasse tutto il . nodo, del- 
la favola , e da cui ne dipendesse lo scioglimen- 
to : se fosse una passione abbastanza forte , se- 
ria , e terribile per rendersi teatrale . Ma più 
volte l’Autore non ha avuto in vista nè 1’ uno , 
nè r altro . L’ amore in molti suoi drammi 
altro non è , che un affetto puramente episodi- 
co e subalterno, un riempitivo, un cerimoniale 
di scena . Dal che avviene non di rado , che non 
solamente illanguidisca l’ affetto, ma che rattenghi 
eziandio la foga e rapidità dell’azione principale. 

La pittura di questa passione sul teatro non 
ha mezzo . Essa è come il governo dei tiranni , 
i quali o regnano dispoticamente fra la strage e 
il sangue , o perdono il trono , e la vita . O 
1 amore trionfa solo fra i tumulti e le peripe- 
zie , o tenendo il secondo luogo diventa una 
occupazione frivola , e insipida . (*) La passio- 
, ne 

(*) L’ emblema dell’amore nella tragedia non do- 
vrebbe 
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ne per esempio di Fedra nella tragedia di Ra- 
cine è interessantissima , perchè forma il tutto 
della favola, ed è la cagion primaria della dis* 
grazia di tutti; quella d’ Ippolito c di Aricia 
è fredda, e quasi senza effetto perchè subalter* 
na. Mi fa tremare l’amore di Mitridate scor* 
tato dai furori, mi raffreddano le scene di pu- 
ra galanteria tra Monima e Siffare. Così nel 
Metastasio io applaudisco alle amorose smanie 
d’ Ipermnestra , piango nella tenera , viva , e 
veramente tragica passione di Timante, e Dir- 
cea , tremo per f amante e virtuosa Zenobia 
perseguitata dai sospetti dell’ impetuoso e fero- 
ce Radamisto . Ma qual interesse ho a prendere 
per gii affettati sospiri di Amenofì , di Barse- 
ne , di Clcofile , di Selene , di Megabise , di 
Tamiri , e di tanti , c tante , che s’ amano pu- 

ra- 


vrebbe essere H Cupido di Lucio Apulejo riposando 
voluttuosamente fra le braccia di Psiche , ma bensì 
quest* altra terribile, e veramente dantesca immagine 
d’ Orazio 

.... Fertts & Cupido 
Semper ardente s acuens s agiti as 
Cote cruenta . 


Digitized by Google 




W3 

ramenfe per formalità e per usanza teatrale, 
non altrimenti che Don Chisciotte amava Dul- 
cinea da lui non mai veduta, nè conosciuta, 
soltanto per non contravenir alle leggi della 
errante Cavalleria , le quali volevano , che ogni 
Cavaliere avesse la sua Bella? Quali affetti mi 
desteranno i languori di Barce accanto al subli- 
me carattere di Regolo ? Le debolezze di Serse 
rimpetto alla generosità incomparabile di Temi- 
stocle? Le fredde gelosie di Arbace in faccia 
all’ indomito Repubblicano Catone ? Gli stessi , 
che risveglierebbono in un Selvaggio del Cana* 
dà i lamenti di quel Sibarita , il quale non 
avea potuto in tutta la notte riposare pel disa- 
gio recatogli da una foglia di rosa, che gli si 
era sotto il fianco ripiegata. 

Cotali riflessioni si rinforzano maggiormente 
ripensando alla influenza , che ha avuta l’ ac- 
cennato diffetto su i componimenti dd poeta 
cesareo. Essa è la cagion principale di quella 
effemminatezza , di quelle tinte alterate , per- 
chè rammorbidite all’ eccesso , onde vengono 
sformati i caratteri di molti suoi Personaggi. 
Basta una semplice occhiata per ravvisar^ in lo- 
ro non già un Assirio, un Tartaro, un Africa- 
no , 
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no , un Chinesc , che parlino , ma bensì il poeta , 
il quale presta loro spesse fiate i proprj senti- 
menti , e il pensare attuale del proprio se- 
colo. Non si sà , per addurne un qualche esem- 
pio , capire come Amilcare Ambasciatore di 
Cartago in mezzo alle cure di una importan- 
tissima commissione fra le due Repubbliche , 
afcbia l’agio di sospirare tranquillamente per 
una schiava sugli occhi degli emoli, ed austeri 
romani ; come Fulvio inviato da Roma per de- 
cider sul destino del Mondo fra Cesare e Ca- 
tone possa , senz’ abbassar il proprio carattere , 
amoreggiar sul teatro la vedova del gran Pom- 
peo : come Cesare , che tutt’ altra cosa dovea 
rivolgere allor nel pensiero fuorché il badare ad 
una galanteria inutile, pur s’ intertenga anch’ egli 
a far il cascante, esprimendosi colla Bella non 
altrimenti che far potesse un Celadone od uq 
A minta . 

Chi un dolce amor condanna 

Vegga la mia nemica , ... . 

L' ascolti , e poi mi dica 
S ’ è debolezza %Amor . 

Quan . 
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■r~ Quando da sì bel fonte' 

Derivano gli affetti 
Vi son gli Eroi soggetti 
Ornano i Numi ancor. 

Se tali fossero stati i sentimenti di Cesare iti 
così critiche circostanze , il sangue del gran Ca- 
tone non si sarebbe versato sulla tomba della 
romana libertà , nè gli avanzi della più sublime 
virtù, che abbiano ammirata giammai il patrio- 
tismo e la filosofia, sariano divenuti il pompo- 
so trofeo di un usurpatore fortunato-. 

Nè può piacere al buon senso,, che uomini 
nati fra gli scogli della Mauritania , o sulla ri- 
va del Gange, che Alessandro, Ciro, Semira- 
mide, ed altri celebri conquistatori dell’ antichi- 
tà , presso a’ quali l! amore fu piuttosto un bi- 
sogno materiale dei sensi che un raffinamento 
della immaginazione , si siano all’ improvviso can- 
giati in altrettanti belli spiriti de’ nostri tempi , 
struggendosi al fulgore- de ’ bei rai , facendosi 
del core un nido, morendo di languore accanto 
alle ve^gose-stelle , al mio bel nume , alt 1 Idolo 
adorato con mille siffatte lambiccate espressioni , 
che sogliono udirsi frequentemente in bocca ad 
quo scialante Zerbino allorché siede mezzo sdraja- 
Tom. II. K ta. 
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to sul sofà vicino a gualche ammorbidita fan- 
ciulla . Chi può soffrire, che un feroce Princi- 
pe dei Parti venga fuori con questa scapata 
amorosa, che starebbe assai meglio negli stem- 
perati endecasillabi del Pontano , ovvero del 
Cotta ? 

Già presso al termine 
De' suoi martiri 
Fugge quest ’ anima 
Sciolta in sospiri 
Sul volto amabile 
Del caro ben . 

Fra lor s' annodano 
Sul labbro i detti ; 

E il cor , cbe palpita 

Fra mille affetti 
Par cbe non tolleri 
Di starmi in sen . 

Chi non istupirà nel sentire quel Romolo vio- 
lente rozzo e feroce , che riponeva ogni sua ra- 
gion nella forza, che si sdegnava al menomo 
ostacolo , e che peli’ ardenza del suo tempera- 
mento si rendeva insopportabile a tutti , parlare 
da se solo intorno all’ amore che ha per Ersilia 
nello stile del più alambiccato platonicismo ? 

. , Ro* 
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Romolo! E come mai 

Fra le minacce ostili , in me%go a tante 
Cure del nuovo impero ba nel tuo petto 
Pur trovato ricetto 

L' amor così ? T al debolezza ! Ah sempre 

Debolezza non è ; Cangia natura 

>All or che amor con la ragion congiura . 

Quel che ad Ersilia in fronte 

Io veggo scintillar de' miei pensieri 

«, Astro regolator , cosa mortale 

Certo non è . 

E chi non riderebbe ascoltando ^uel Polifemoj 
che gli Antichi chiamarono mostro smisurato * 
orrendo * e deforme, quel Ciclope, di cui Vir- 
gilio ci dà una idea cosi spaventevole e disgu- 
stosa, quel Gigantaccio, la cui sola immagine 
farebbe tremar i fanciulli più di quella dell 
Orco , e della Beffana * apostrofar oratoriamente» 
al suo cuore in un’arietta, sviluppando i pun- 
ti più fini della passione , come potrebbe farlo 
un Tibullo, od un Petrarca? 

Mio cor , tu pràndi a scherno 
E folgori , e procelle , 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 

K i Qual 
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Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei sembianti? 

Quai non usati incanti 
T' insegnano a tremar ? 

Non incorse in questo difetto l’ inimitabili 
Teocrito, il quale, introducendo Io stesso per- 
sonaggio a spiegar il suo amore verso Galatea, 
i! fa parlare in guisa ben diversa : 

0 bianca Galatea , bianca all'aspetto 
Più che giuncata , e più che agnello tenera . 
Pììt d' un vitello super betta , e acerba > 

4 Piu dell' uva immatura . Tu sovente 

Ten vieni a me qualor m occupa il sonno Y 
E poi da me col sonno via ten parti.. 

Nè altramente da me ritrosa fuggi 
Che pecorella dechine dal lupo , 

Cui l' età vecchia i bigi peli imbianchi .. 

Io fanciullo di te m'innamorai 
Quando la prima volta in compagnia. 
Della mia Madre ten venisti al Monto 
*4 cogliere le foglia di giacinto , 

£ del sentier io n era scorta e guida, 
sfilar ti vidi , allor divenni amante . 

£ da quel giorno in poi fino al presente 

Non 
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•'Non trovar £a:t , o tregua al mio martora 
E tu crudele 1' dtoior mio non curi ? ec. 
Qual semplicità pastorale, qual verità di carat- 
tere nei sentimenti dd greco poeta ! Che raffina- 
mento in quelli deli’ italiano ! Il primo ti fa 
vedere il Ciclope selvaggio di Omero , il Poli* 
femo originale , come Io troviamo nella storia w 
Il secondo ti rappresenta un Polifemo del seco- 
lo dieciottesimo , un Gigante ricciutello, che ha 
imparato dal Romanzo deli’ Astrca , ó della 
Clelia l’arte di comporre soliloquj amorosi . Mi c 
si dirà , che il protagonista di Teocrito sarebbe 
meno a proposito per la musica di quello di 
Metastasio . Lo concedo . Ma qual bisogno ci 
era di snaturar Polifemo per tenderlo soprano 
del Teatro di San Carlo > o di quello di Ar- 
gentina ? 

Come una conseguenza di ciò » che abbiamo 
indicato , ne deriva un altro diffetto , dal qua- 
le il nostro poeta non ha potuto liberarsi abba- 
stairta . Questo è il sostituire , eh’ egli fa , tan- 
te volte lo stile della immaginazione a quello 
dell’ affetto , e il preferir al linguaggio della 
natura gli sfoggiati ornamenti dello spirito . 
Nulla di più comune ne’ suoi componimenti 
K 3 quan- 
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quanto il sentir i personaggi , allorché danno 
un consiglio, o sono agitati da qualche passio- 
ne, trattenersi tranquillamente a paragonar se 
medesimi alla nave , al fiore , al ruscello , alla 
tortora, allungandone la comparazione per sei , 
e otto , alle volte per dieci , e dodici versi . 
Chi ha la serenità d’animo, che basta per de- 
scriverci così alla minuta gli oggetti esterni , 
muove un forte sospetto d’ ipocrisia nel suo do- 
lore . E pii» frequenti del bisogno sono quei 
casi dove gl’interlocutori si sentono far uso di 
quelle antitesi, e ritornelli di parole proprie 
dei madrigali del seicento, e così poco care ai 
sensati maestri . Per esempio Elisa nel Re Pastore 
Dal dì primiero 

Che ancor bambina io ti mirai , mi parve 

Amabile, gentile 

Quel pastor , quella greggia , e quell * ovile , 

E mi restò nel cuore 

Quell ’ ovil , quella greggia , e quel pastore , 
ovvero in quell’inno, che Alceste , e Cleonice 
nel Demetrio intuonano ad Appolline, allorché 
riconosciuto quello esser il vero erede del regno 
della Siria , si danno scambievolmente la mano 
di sposi . 

- . . , A duo . 
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A duo . Deh ! risplendi , o chiaro Nume 
Fausto sempre al nostro amor . 

Alceste . Qual son io tu fosti amante 

Di T essaglia in riva al fiume , 

E in sembianza di Pastor . 

Cleon. Qual son io tu sei costante , 

E conservi il bel costume 
D' esser fido a i lauri ancor*. 

E' egli mai questa ( che Dia ci ajuti ! ) l’oc- 
casione di trovar una serie di rapporti cosi de- 
licati tra Alceste ed Appolline? Non è una 
riflessione puerile di Cleonice quella di para- 
gonarsi al Nume perchè serba fedeltà ad un 
lauro ? Vorrebbe forse il poeta darci ad in- 
tendere, che se per istrana metamorfosi Alce- 
ste fosse cangiato in eliotropio od in mirto, 
dovesse Cleonice esser fedele ad una pianta ? 
Cotal fantasia scusabile al più in un epigramma 
o in un poema simile a quello delle trasforma- 
zioni d’ Ovidio è assolutamente indegna della 
gravità, che esige un componimento dramma- 
tico . Peggio poi quando all’ affettazione s’ uni- 
sce la falsità del pensiero. Così nel Catone al- 
lorché Fulvio spiega intempestivamente ad Emilia 
la passione , che ha per lei, e eh’ essa gli risponde 

K 4 Qual 
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Qual mai può darti 
Speranza un infelice 
Cinta di bruno ammanto 
Coll' odio in petto , e sulle ciglie il pianto ? 

Fulvio, prevalendosi delle ultime parole, s’ap- 
piglia per redarguirla adira contrapposto il piùi 
ricercato, e meno a proposito, -che in simili 
circostanze poteva attendersi. 

Piangendo ancora 
Rinascer suole 

La bella Aurora , / 

Nunzia del Sole / 

£ pur conduce 
Sereno il dì . 

Nel che ognuno scorge subito la falsità del seti» 
timento, poiché il pianto, di cui parla Emilia, 
è vero e reale, e quello dell’ Aurora non è che 
metaforico. La risposta non per tanto di Ful- 
vio è un bisticcio somigliante a quello, che un 
drammatico francese mette in bocca ad un suo 
personaggio: Il mio sangue esce dalla ferita fu- 
mante di collera , perché fu sparso per altri 
che per la Dama , o come quello di Ovidio , 
che , volendo persuader alle donne non dover 
elleno render venali le grazie loro, adduce tra 

al- 
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altre ragioni , che nulla giova il rigalar con da» 
narri 'Cupido , poiché andando egli sempre ignu- 
do , non ha bisaccia dove custodirli . (*) 

Dalla medesima cagione provengono quelle 
tante scene inutili, e di puro riempitivo, inse- 
rite a forza fra le altre solo per non perder 1* 
usanza di metter da per tutto l’ amore . Le quali 
lontane dallo spinger, come dovrebbero , l’azio- 
ne verso l’oggetto principale, e di prepararne 
lo scioglimento , altro non fanno -che romper 1’ 
unità, diviar le fila, che tendevano al centro , 
e nuocer 'alla energia delle situazioni più vive. 
Quindi i tanti personaggi posticcj , che solo ser- 
vono a spandere il languore, e che manifesta- 
mente si veggono introdotti dal poeta per sov» 
venir ai bisogni della favola, e alla sterilità 
dell’invenzione . Quindi le frequenti inverosimi* 
glianze, alle quali dà luogo l’ adottato sistema, 
come sarebbe a dire , che i buoni genitori va* 
dino via dalla presenza delle figlie per non di- 

stor- 


(*) ì Quod Veneri s putrum pretio prosimi jubttit ? 
J^uo pretium condii , non baiti ili e finum . 

Aro. Lib. a* 
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stornarle dal carezzar i loro amanti: che i pri- 
gionieri destinati ai ceppi , o alla morte restino 
soli lungo tempo in sulla scena per dir delle te- 
nerezze alla Bella : che i Personaggi in vece di 
badar agli avvenimenti, che hanno sotto gli oc- 
chj, s’ intertengano insieme a far delle lunghe ' 
dicerie sulla galanterìa , sulla possanza del ses- 
so , sulla miseria degli amanti, o su altri og- 
getti estranei del tutto a ciò , che si rappresen- 
ta. Del che fra i molti esempj* che potrebbero 
addursi , basti per breve saggio la scena prima 
dell’atto secondo dell’ Adriano in Siria» L’udi- 
tore , che sa lo scambievole amore tra Farnaspe 
ed Emi rena promessi sposi sotto gli auspizj del 
padre* che sa gli ostacoli, che frappone alla 
loro unione il conquistatore Adriano* che ha 
veduta la disgrazia di Farnaspe caduto in mano 
dei romani, e incatenato da loro per esser cre- 
duto l’ Autore di un incendio eccitato da Os- 
roa nel palazzo imperiale a fine di bruciarvi 
dentro l’ Imperatore, che si è trovato presente 
al tenerissimo rincontro degli amanti in così la- 
grimevole occasione, e che legge nell’anima di 
Emirena lo smanioso dolore onde vien giusta- 
mente lacerata; non s’ aspetterà , cred’io, di do- 

* verne 
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verne ascoltare, in mezzo ai sentimenti tragici 
che ispira una situazione cotanto feconda, delle 
lunghe dispute sull’ accortezza delle donne para- 
gonata con quella, dei cortigiani .. Eppure tal ne 
è l’argomento, che serve di materia a’ discorsi 
di Emirena , e di Aquilio .. Esorta quel romano 
la bella prigioniera a prevalersi dell’ amore del 
Monarca a prò di Farnaspe. Ella animata da 
quella nobile fierezza , che siede così bene alla 
virtù combattuta , risponde 
Em. me non giova 
Perchè non /’ amo . 

Aquil.E' necessario amarlo 
Perch ’ ei lo creda ? 

Em. E ho da mentir ? 

Acpxfl.N eppure 

E' la menzogna ormai 
Grossolano artificio , e mal sicuro. 

La destrezza piìt scaltra è oprar di modo , 
Ch' altri se stesso inganni .* un tuo sospiro 
Interrotto con arte.' un tronco accento 
Che abbia sensi diversi.- un dolce sguardo , 
Che sembri a tuo mal grado 
Nel suo furto sorpresso / un moto , un riso , 
Un silenzio , un rossor t quel che non dici 

Fa- 
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Farà capir. Son facili gli atbanll 
• A' lusingarsi . Et giurerà , che l' ami > 

E tu quando vorrai 
S enipre gli potrai dir : noi dissi mai-. 
Em. Non so dove s* apprenda 
Tal arte a porre in uso . 

AtjuiJ.EA che pur troppo 

Voi nascete maestre . .Aver sul ciglio ' 
Lagrime ubbidienti : aver sul labbro 
Un riso che non passi 
^f' confini del sen .* quando vi piace 
Impallidirvi , ed arrossir -nel viso > 
Invidiabili sono 

Privilegi del sesto.' in dono a Voi 
Gli ha dati il Cielo , e costan tanto a noi-, 
Em. Tu che in corte invecchiasti 

Non dovresti invidiarne . Io giurerei > 
Che fra pochi non sei tenaci ancora 
Del! antica onestà\ Quando bisogna 
Saprai sereno in volto 
'Peggeggiar un nemico .* acciò vi cada 
» Aprirgli innanzi il precipizio -, e poi 
Piangerne la caduta. Offrirti a tutti 
E non esser che tuo.' Di false lodi 
V estir le accuse ed aggravar le colpe 

Nel 
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Nei' farne la difesa .• ognor dal trono 
L buoni allontanar: d' ogni castigo 
Lasciar l’ odia allo scettro , e d' ogni dono 
Il merito usurpar: tener nascosto 
Sotto un %elo. apparente un empio fina :■ 
Nè fabricar che sull' altrui rovine. 
Aquil.jFrfr volesti Emirena- 

Le vendette del sesso*. Io noi} credei 
Di pungerti così. De' detti tuoi 
Non mi querelo y antd a parlar sincero. 
Credo ch'io dissi., e tu dicesti il vero . ec, 
lo> non vorrei esser tacciato di soverchia stiti- 
chezza nel giudicare , ma tradirei i proprj sen- 
timenti se non dicessi , che tutta questa scena 
mi sembra una diceria bella bensì , ma fuori- di 
luogo . Ito vece di Emirena , q di Aquilio io 
quivi non ravviso che Metastasio . (*) 

In 


(*) Chi, passa cogli occhi- su i libri senza riflettere 
alla mentale concatenazion delle idee, m* accuserà forr 
se di contraddizione perché, avendo commendato di 
sopra in Metastasio la sua maniera di. trattare T amo- 
re , sembra , che gli rubbi in seguito la stessa lode 
facendo vedere , che l’ ha maneggiato in guisa, poco 
conveniente allo scopo del teatro. Ma chi non misu- 
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In questo luogo sento all’ improvviso inter- 
rompermi da un qualche lettore sdegnoso j che 
vuol perorare a favore del poeta cesareo. Se 
non m’ inganno nelle mie conghietture le sue ra- 
gioni si ridurranno a un dipresso ai capi seguen- 
ti , cioè, che l’illustre Autore è stato costretto 
di servire alle circostanze : che aspirando ad 
una rapida , e sicura celebrità in una nazione 
voluttuosa » e sensibile , ha dovuto secondar la 
passione dominante del secolo * e prendersi mag- 
gior pensiero di piacere alle vaghe donne , e ai 
giovani innamorati che non agli stitici lettera- 
ti , 


ra , come suol dirsi , le parole collo spago troverà , 
che le due proposizioni si concilian fra loro benissi- 
mo , poiché la prima riguarda in genere la dilicatez- 
za , urbanità , e tenerezza , colle quali ha egli ringen- 
tilita questa passione , doti degne di essere sommamen- 
te commendate come utili al teatro. La seconda disa- 
mina in spezie quelle doti medesime in quanto s’im- 
piegano talvolta da lui mal a proposito o per con- 
durle all’ eccesso , o per raffinarle di troppo , o per 
applicarle a personaggi, cui non si convengono . Quel- 
la ne loda 1’ uso pii) volte felice : questa ne condanna 
gli abusi, e l’uno, e gli altri debbono essere esposti 
con imparzialità, e senza la taccia di contraddirsi , da 
chiunque s’ assume l’ incombenza di Critico . 
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ti, c ai filosofi incontentabili: (*) che scriven- 
do i suoi drammi acciocché fossero rappresenta- 
ti , non ha potuto dispensarsi . dal badare agli 
usi del Teatro, al genio della musica odierna, 
ed al capriccio dei Maestri di Cappella, degl’ 
Impresarj , dei Macchinisti , dei Cantori , e dei 
Ballerini : e che per conseguenza a tali cagioni 
anziché all’ Autore debbano attribuirsi gli accen- 
nati difetti . Un Aristarco più severo di me 
risponderebbe forse, che con siffatta logica po- 
trebbono farsi passare per eccellenti le comme- 
die del Chiari , e le tragedie del Ringhieri non 
che i componimenti di Metastasio , essendo cer- 
to, che quei poeti altro non ebbero in vista , 
che di riscuoter gli effimeri applausi di un vol- 
go stolido di spettatori : che l’ accomodarsi al 
gusto pervertito degli ignoranti non tornò mai 

in 

(*) II celebre Arnaldo leggeva un giorno la Fedra 
del.Racine in compagnia dell’Autore, e arrivando 
alla scena dove Ippolito spiega il suo amore ad Ari- 
da, compreso da un certo sdegno esclamò: Pourquoi 
cet Hypalite amoureux ? Racine sorridendo , rispose : 
Tth , Monsieur ! Sani ctla qi* auroitnt dit lei Petitt- 
Maìtret? Ecco appunto la risposta che darebbe Me- 
tastasio. i. • , 
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in vantaggio di nessuno scrittore: che la supet 
riorità di un uomo di talento si conosce appun- 
to dal sollevarsi eh’ ei fa sopra gli errori , e i 
pregiudizi dell’ arte sua : che l’ irrevocabil giudi- 
zio della posterità non ha dato finora il titolo 
di Genio se non se a quelli Autori sublimici 
quali sprigionandosi dai ceppi delle opinioni , 
e dei gusti volgari hanno imposto la legge alla 
loro nazione, e al loro secolo in vece di rice- 
verla: che infinitamente piu laude ne avrebbe 
acquistata il poeta cesareo r se lottando contro 
alle difficoltà, che opponevano una imperiosa 
truppa d’ignoranti, e l’invecchiata usanza di 
quasi due secoli, osato avesse d’ intraprender una 
totale riforma nel sistema drammatico, in vece 
di autorizzar maggiormente i vizj attuali coll’ 
abbellirli: c che niuno poteva eseguir il prog- 
getto meglio di lui non meno per l’ ingegno mi- 
rabile concessogli dalla natura che pel favore 
dichiarato della nazione , per la protezione d’ 
una Corte Imperiale , e peL gran numero di mu- 
sici eccellenti , che avrebbero dal canto loro con- 
tribuito a rovesciar l’antico edifizio per inaiar- 
ne un, novello. Ma senza insistere su. ciò,. che 
potrebbe rispondersi, io m’appiglio volentieri 

alle 
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alte ragioni , che scolpano Metastasio . Compa~ 
fisco quel grand* uomo obbligato ad esercitarsi 
in un genere difettoso per natura, o per l’al- 
trui imbecillità, e me ne sdegno soltanto colle 
circostanze che lo costrinsero . 

Sarà dunque colpa delle circostanze l’alterar, 
ch’egli ha fatto tante volte il costume, met- 
tendo in bocca a’ suoi personaggi delle allusioni , 
le quali , atteso il paese , ed il tempo , non po- 
tevan loro in veruna guisa convenire. Tali so- 
no, per esempio, l’uso della mitologia propria 
de’ soli Greci appresso a gli antichi Asiatici , co- 
me sarebbe a dire , le parole furie d' xAvcmo 
in bocca d’una Principessa di Cambaia, che 
rimprovera un Re della Media, il remo del 
pallido nocchiero , La sponda del torbido Lete 
La nera face in fiegetonte accesa , in bocca d’ 
un antichissimo Re della Persia , che parla a’ 
suoi confidenti ; Imeneo , che scuote la face , in- 
vocato da un coro di Babilonesi a’ tempi della 
celebre Semiramide , quando nato non era per 
anco il sistema favoloso dei Greci , ed eran no- 
mi sconosciuti Imeneo , e la sua fiaccola ; il far , 
che Astiage padre del famoso Ciro sagrifichi 
nel tempio di Diana, ovverossia della Dea tri- 
Tom. II. . L fot* 
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forme , tuttoché questa falsa Divinità , come 1* 
adoravano i Greci , conosciuta non fosse dai Me- 
di se non molti secoli dopo , cioè dopo la 
conquista dei Seleucidi, (*) l’introdurre una 
donzella nata nella reggia di Susa a’ tempi d’ 
Artaserse , che fa menzione della Ifigenia in 
Tauride tragedia composta molto dopo in A te* 
ne da Euripide. 

E vuoi eh' io miri 
Questa vera tragedia 
Spettatrice dolente , e sen^a pena * 

Come i casi ef Oreste in finta scena ? 

L’ uso del vetro consigliere , ovvero sia dello 

spec- 

(*) Gii antichi Persiani non solo non conoscevano 
la Dea triforme, ma niun’ altra divinità deila Grecia. 
Mi s’ opporrà forse l’ autorità di Quinto Curzio , il 
quale descrivendo la pompa del Re Dario allorché 
venne a guerreggiare contro ai macedoni dice , che 
i Persiani portavano attorno il simolacro di Giove . 
Ma quello non è P unico abbaglio di quello Storico 
romanziere; è bensì da maravigliarsi , che Rollino ab- 
bia adottata una simi! favola senz’ altro esame , non 
dovendo egli ignorare, che la religione de’ Maghi con- 
tava fra suoi dogmi quello di escludere i simolacri 
degli Dei non ammettendo altra imagine visibile della 
Divinità fuorché il Sole e il fuoco . 
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specchio di cristallo posto in bocca d’un eroe 
dei tempi favolosi , cioè d’Èrcole albivio, quan- 
do si sa che codesto raffinamento della donnesca 
vanità non fu ritrovato se non molti secoli do- 
po; il metter sulla scena tre ritiratissime fan- 
ciulle Cinesi , delle quali l’ una forma il piano 
della tragedia di Andromaca , 1’ altra recita un’ 
egloga sotto il nome di Licori , e la terza con- 
traffà il personaggio di un viaggiatore, che ri- 
torna al proprio paese avendo sempre in bocca 
la toilette , la charmante beautè con più altre 
caricature francesi. Tutto ciò non so quanto 
sembrerebbe conforme ai cosrumi nazionali in 
Pecchino ; quanto a me credo , che chiunque 
abbia fior di senno riporrà queste esimili licen- 
ze accanto al quadro di quel pittore , il quale 
ffipignendo Gesù Cristo , che predicava al po- 
polo, lo fece accompagnar da paggi vestiti alla 
spagnuola, o insiem con quei versi del Porto- 
ghese Camoens , dove Venere e Bacco vengo- 
no in soccorso di un Re del Capo di Comori* 
no travagliato dalle armi di Vasco di Gama. 

Sarà parimenti colpa del genere % il quale 
permette forse molte cose , Vhe la verosimiglian- 
za non permetterebbe , l’incertezza e la contrad- 
L 1 dizion 
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dizion che si scorge nel carattere di molti suo£ 
personaggi nata unicamente dal desiderio di ri- 
petere le situazioni medesime , e di mettere in 
mille guise a cimento una frivola passione . Il 
Catone in Utica è fra l’ altre una pruova lumi- 
nosa, non ostante la tenerezza, con cui il suo 
Autore riguardò mai sempre quel componimen- 
to Appena vi si ritrova un solo personaggio , 
che conservi il carattere che gli vien dato dal- 
la storia , o che sarebbe proprio della sua situa- 
zione . Ho già fatto vedere quanto sconvenga 
all* impiego e dignità di Fulvio legato di Ro- 
ma il perdersi in vani amoreggiaraenti con Emi- 
lia, ma non è sconvenenza minore nel suo ca- 
rattere quella del piccolo ripiego , con cui non 
solo dissimula , ma positivamente finge con essa 
lei affine di scoprire i suoi disegni intorno a Ce- 
sare- finzione poco verosimile in un amante 
sugli occhi dell’amata, e poco dicevole all’in- 
tegrità d’un Romano. La vedova di Pompeo, 
che ci viene dagli storici descritta come model- 
lo d’eroismo e di grandezza , vi comparisce non 
solo finta e dissimulata, non solo indagatrice 
indiscreta degli amorosi sentimenti di Marzia , 
e usando altresi l’inconseguenza di palesare i 

suoi 
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suoi disegni a Pluvio , cui ella non amava pun- 
to , e della cui fede avea mostrato nella scena 
settima dell’ atto secondo d’aver fondato motivo 
di sospettare , ma ( ciò eh’ è peggio ) traman- 
do a guisa di vile femminuccia insidiosi aggua- 
ti contro alla vita di Cesare. Marzia figliuola 
di Catone, la quale si dipinge sul principio 
cotanto virtuosa che non vuol nemmeno rico- 
noscere come suo amante Cesare divenuto ne- 
mico della patria e del genitore, si dimentica 
dopo della sua virtù a segno di rifiutare aper- 
tamente in faccia a suo padre lo sposo datole 
da lei, e di vantarsi dell’ amore che porta aU’ 
odiatissimo suo rivale, in circostanze, che rot- 
ta ogni speranza d’ amichevol pacificamento , 
Cesare non poteva meno di non essere riguar- 
dato da lei come oppressore della libertà , e ne- 
mico di Catone . Catone stesso , quel seguace 
così rigido del giusto che la parola di lui aveva 
presso ai Romani la forza medesima che il giu- 
ramento fatto in presenza dei Numi , niega a 
Cesare sotto un pretesto leggierissimo l’udienza, 
che gli aveva dianzi promessa, nè si sdegna 
di mischiare fra le cure pubbliche e in giorna- 
ta così decisiva il privato affare delle nozze di 

L 3 Mar- 
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Marzia sua figlia; egli che scevro d’ogni do-- 
mestico affetto non era padre , nè fratello , nè 
marito, ma cittadino. 

Saranno altrettanti requisiti del melodramma 
che le principesse si travestano sì spesso in pa*- 
storelle , e menin la vita loro fra le selve sen- 
za contrasto alcuno e senza sospetto: che tanti 
personaggi vivano sconosciuti, come pare , e 
finché pare al poeta: che tutti si scoprano ap- 
punto nelle stesse circostanze , e quasi per gli 
stessi mezzi : che gl’intrecci siano ovunque , e 
dappertutto i medesimi , cioè una dichiarazio-. 
ne d’amore, una gelosìa , una riconciliazio- 
ne , ed uno sposalizio , talmentechè chi leg- 
ge quattro , o cinque drammi di Metastasio 
può quasi dire di averli scorsi tutti quanti : 
che gli scioglimenti riescano non solo trop- 
po uniformi , ma spesse fiate sforzati , o tron- 
cati , come già il nodo gordiano colla spada di 
Alessandro . Il Signor de’ Calsabigi , che nella 
dissertazione altrove citata ha voluto dileguar 
quest’ accusa , ha destramente sfuggita la diffi- 
coltà cambiando l’aspetto della quistione. IL 
difetto di Metastasio non è, com’ egli suppone , 
di finir sempre in un pajo di sposalizj ( la qual 
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cosa , benché più confaccentc al genere comico* 
che al tragico , potrebbe nondimeno perdonarsi 
alla cattiva invecchiata usanza del teatro ) ma 
di condursi a quel fine per mezzi sempre omo- 
genei e consimili , i quali oltre l’ annoiar i let- 
tori colla troppa uniformità , fanno vedere la 
scarsezza d’inventare nel poeta. La ricognizio- 
ne , quel gran fonte della maraviglia e del dilet- 
to teatrale, si fa nascer da lui per vie poco 
naturali , anzi romanzesche , come sarebbe a di- 
re per mezzo di un gioiello , d’ un biglietto , 
o tal altra cosa custodita da un Sacerdote, il 
quale , dopo aver tacciuto 1* arcano vent’ anni , 
lo svela appunto nell’atto terzo del dramma . 
Un foglio è la cagione dello scoprimento nel 
Demetrio, nella Semiramide, e nella Nitteti ; 
due fogli vi vogliono nel Demofoonte ; il gioiel- 
lo di Argene scuopre Licida nell’ Olimpiade ; 
una nota vermiglia impressa nel braccio, e ve- 
duta soltanto nell’ultima scena manifesta Egle 
nella Zenobia , e così via discorrendo . Ove la 
ricognizione non ha luogo , voi siete sicuro , 
che lo scioglimento si prepara o perchè il per- 
sonaggio, trovandosi alle strette, si vuol ucci- 
dere di propria mano , onde chi stà presen- 
L 4 te, 


Digitized by Google 



i6 8 

fe, e non ha il coraggio di vedere sgorgar iì 
sangue , si placa subitamente per levarsi d’ 
impaccio, o perchè in un tradimento ordito 
da un fellone, oppure in un popolare tumulto 
eccitatosi nella guisa , che vuole il poeta , il 
creduto reo si mette dalla banda del padre, o 
del sovrano , che il condannava , col qual atto 
eroico disingannato alla perfine il barbaro Re 
gli concede il desiderato perdono, o perchè 1* 
amata e il vago stanchi delle opposizioni , e 
bramosi di sbrigarsi pur una volta dalla faccen- 
da, si cedono scambievolmente al fortunato ri- 
vale . Ben di rado avviene che Metastasio ne 
faccia uso di altri mezzi . Se questi piò volte 
sono posticci • se condotti non vengono sponta- 
neamente dallo sviluppo naturale dell’ azione, 
ma tratti pili tosto a viva forza dalla usanza * 
essi almeno sono , come i cavalli di vettura , 
che si pigliano a nolo dal poeta per trasportar 
i personaggi fino all’ ultima scena . 

Finalmente al genere non meno che alle cir- 
costanze attribuir si dovrà quella imperizia di 
sceneggiare , la quale tanto nuoce alla illusione 
a motivo di non trovarsi giammai la ragion suf- 
ficiente di ciò che si vede. Da essa proviene, 

che 
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die ì personaggi vadino , venghiiio , si fuggano , 
e s’ incontrino in sulla scena non già come ri- 
chiederebbero le circostanze , e la situazione , 
ma come torna -più in acconcio al poeta.. Da 
essa deriva, che gli attori parlino ad alta voce, 
se la intendano , e siano intesi dagli uditori 
senza che il terzo , che è presente , se ne accor- 
ga pure d’ un solo accento . Da essa nasce , che 
favellino alternativamente con troppo studio imi- 
tando 1’ uno i sentimenti dell’ altro , come fan- 
no i pastori nell’ egloghe amebee di Teocrito. 
E ciò per delle scene intiere, e senza vedersi. 
Qel che basterà addurne in pruova un esempio , 
giacché a provare distintamente tutte le cose 
accennate vi vorrebbe un intiero volume. Questo 
si trova nell’ atto III. scena I. dell’ Olimpiade . 

„ La Scena . rappresenta una bipartita, che 
„ si forma dalle ruine di un antico Ippodro- 
„ mo , già ricoperte in gran parte di edera , 
„ <li spini , e d’ altre piante selvagge • Megade 
» trattenuto da A minta per una parte : e dopo Ari- 
,, stea trattenuta da Argene per l’ altra » Ma quelli 
„ non veggono queste. ” Abbiamo sul princi- 
pio una combinazione di circostanze, che può 
sembrare non poco ricercata. Due persone , 



tyo 

ambedue amanti, ambedue che vanno disperate 
a morire nello stesso luogo, allo stesso tempo, 
per la medesima via, ambedue trattenute dal 
rispettivo amico. E notisi di passaggio, che 1’ 
una di esse è la figlia del Re, unica erede 
del regno, e ricercata quel medesimo giorno 
in isposa da tutti i Principi della Grecia, la 
quale esce inosservata alla campagna avendo 
per tutto corteggio la compagnia d’ una sua con- 
fidentissima pastorella . 

Megacle. Lasciami . Invan t' opponi . 

Aminta . *Ab , toma , amico 

Una volta in te stesso . In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescator , ch'or ti salvi dall' onde , 
Credimi , non avrai . Si stanca il Cielo . 
D'assister chi l'insulta. 

Megac. Empio soccorso ! 

Innumana pietà ! Niegar la morte 
*A chi vive morendo .. *4minta , oh Dio I 
Lasciami 

Am. Non fi a ver,. 

Arist. Lasciami %4~rgene y 
Arg. - Non lo sperar. 

M egac. i - en^ .Aristea non posso 

Non • 
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Non deggio viver piìt. 

Arist. Morir voglio 

Dove Megacle è morto . 

Non vi par egli , ch’incominci 1 
%Alternìs diceti s , amant alterna C amena ? 
Seguitiamo pure» che non finisce cosi tosto.. 
Am. •Attendi.. 

Arg. .Ascolta .. 

Megac. Che attender * 

Arist. Che ascoltar ? 

Megac. Non si ritrova 

Più conforto per me. 

Arist. Per me nel Mondo 

Non v è pii* che sperar 
Mega c. Serbarmi in vita..., 

Arist. Impedirmi la morte ... 

Megac. Indarno tu pretendi .. 

Arist. Invan presumi . 

Am. Ferma. ( Trattenendo Megacle» che fog- 
ge Per conseguenza Aristea dee fug- 
gir parimente, ed esser trattenuta. ) 
Arg. Senti infelice. 

Arist. 0 stelle ! ( Incontrandosi a mezzo il 
Megac. 0 Numi. ( teatro., 

Aris. Megacle ! 

Megac. 
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Megac. Principessa! 

Arist. Ingrato! E tante 

M'odi dunque , e mi fuggì , 

Còe per esserti unita 
S' io m affretto a morir , tu torni invita ? 
Magac. Vedi a qual segno è giunta , 

Adorata >Aristea , la mia sventura . 

Io non posso morir. Trovo impedite 
T utte le vie per iui si passa a Dite . 
Potrebbono rispondersi più aggiustatamente 
se ciascuno avesse la parte in iscritto ? 

Nè mi si dica, che l’uditore senza tener die- 
tro a coteste maninconie d’ordine, di costume, 
e di scena si dà per soddisfatto ogni qual vol- 
ta intenerir si sente da quell’aria o da quel re- 
citativo , nè eh’ egli permetta al poeta di 
mancare ali* ultima esattezza in grazia delle 
bellezze parziali , dalle quali dipende per lo 
più l’effetto della poesia e della musica . Nè 
mi si arrecchi 1’ esempio d’ altri autori an- 
tichi o moderni , i quali splendono assisi tuttó- 
ra nel seggio della immortalità, avvegnaché po- 
cb scrupolosi mostrati si siano nella osservanza 
di tai precetti . Siffatti Tagionamenti , ammessi 
che fossero una volta , farebbero crollare quel 
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buon senso e quella illuminata ragióne, che dee- 
pur tutti guidare i lavori dell* ingegno . E qual 
diletto può gustare uno spettatore in uno spet- 
tacolo , ove manchi l’interesse, e l! illusione ? 
E come mantener questa qualora il poeta non 
ha l’arte di farlo assister come presente al sog- 
getto , di combinar colla scena l’azione, e di 
metter d’accordo fra loco tutte, le cose rappre- 
sentate? Come ottener l’interesse dove manca 
la persuasione, doye l’occhio è in. perpetua con- 
traddizione col sentimento ,. dove la passione , 
che ne sarebbe l’effetto, manca di ragion suffi- 
ciente , che la produca ? Se , come dice.Boelcau 
in un, verso , che vale, un tesoro 

Rieri n est Beau que le Vrai , le V rat 
seul est aimable 

qual permanenza di gloria attendono quelle com- . 
posizioni dove il vero non ha luogo, e dove 
le circostanze , distruggendosi vicendevolmen- 
te, palesano, ad evidenza la falsità? Un’aria 
tenera, un recitativo patetico può dilettare per 
un momento bensì, ma la mancanza d’accordo 
fra le parti , l’ inverosimiglianza , che traspira 
nel tutto , farà ben tosto rattiepidire quel calo- 
re effimero, che non trova materia onde ali- 
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meritarsi. Nè l’esempio altrui conchiude altro 
in favore di Metastasio se non che, ei non è 
il solo compreso in siffatta accusa , e che , in 
vece di sciogliersi la quistione in suo favore, 
V impiantano altrettante di nuovo quanti sono 
gli scrittori , che s’ addurranno in difesa . (*) 
Ma tanto forse mi sono inoltrato nella critica 
del Metastasio, che il lettore si sarà imma- 
ginato aver io preso principalmente di mi- 
ra quel poeta per censurarlo . Deponga egli ( io 
glielo prego ) se venuto in mente gli fosse co- 
tal sospetto . Protesto ampiamente , che la mia 
venerazione per l’illustre autore è grandissima, 
e che niuno il loda pili sinceramente di me, 
nè più volontieri adotta la scuse per quelle 
mancanze 

j Quas bimana parum cavit natura 
assai picciole in paragone dell’ altre sue rarissi- 
me doti . Ma prima era d’ uopo sostener intre- 
pidamente f impegno addossatomi di non abban- 

do- 


(*) Divinamente Orazio a questo proposito. 

Nii agii txrmpium , litem quod ine resolvit . 

’ Lib. z. Sat. j. 
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donare la verità per niun umano rispetto . Inol- 
tre bisognava premunire i giovani , ( se pur di 
tanto fossero i miei giudizj che meritassero es- 
sere ascoltati da essi) affinchè sappiano prendere 
il moltissimo di buono, e di eccellente, che 
si trova in Metastasio senz’ imitare altre cose 
perdonabili in lui ma che in loro viziosissime 
diverrebbono . Sopra tutto, che non lo prenda»- 
no per modello di scriver tragedie , siccome 
alcuni scrittori con appassionato zelo vorrebbo- 
no tuttora persuadere all* Italia. La sublime 
tristezza della tragedia ha tanto che fare col 
carattere del dramma in musica quanto avrebbe 
la Romana madre de’ Gracchi con una ballerina . 
E il confonder l’una coll’ altra è il più sicuro, 
e più pronto spediente per guastarle ambedue. 
Con tali precauzioni accingansi i giovani a stu- 
diare il Metastasio . Riconoscano come eccellen- 

I 

ti la Clemenza di Tito, Achille in Sciro, 1’ 
Olimpiade , Demofoonte, Issi pile , Zenobia , Re- 
golo, Temistocle, la Betulia liberata, il Gioas 
con pressoché tutti gli altri Orator; sacri : co- 
me buone l’ Ezio , 1’ Artaserse , l’ Eroe Cinese , 
il Demetrio, il Catone, 1* Ipermnestra, T Adria- 
no , il Ciro riconosciuto , il Siroe , la Nitteti , 

il 
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il Trionfo di Clelia, l’ Asilo d’ Amore, IaCoi>* 
tesa dei Numi , l’Astrea placata con pochi altra 
de suoi componimenti drammatici più piccoli. 
Abbiano poi qualche indulgenza per il Giustino , 
la Didone, la Semiramide, il Ruggiero, l’Ales- 
sandro , il Re Pastore , e qualche altro con i 
suoi Sonetti . Ma che tale distinzione non nuo- 
ca punto al merito del portentoso autore , come 
la critica sulle opere loro non sminuisce anzi 
maggiormente assicura la gloria di Virgilio, 
Omero , Cornelio , e Racine , co’ quali è para- 
gonabile nel suo genere il Metastasio . Egli sarà 
sempre lume sovrano della sua nazione , e il 
primo poeta drammatico lirico dell’universo. 
La Grecia avrebbe divinizzato il suo nome, 
come già fece di quello di Lino, e d’ Orfeo.. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Decadenza attuale dell'Opera Italiana. Cause 
generali di essa. Paralello della poesia e 
musica moderne con quelle dei Greci. Moti - 
vi della perfe^ion degli ^Antichi , e incon- 
venienti intrinseci del nostro sistema musi- 
cale . 

Ma le cose umane non possono rimaner lun- 
go tempo nel medesimo grado. Somigliante al- 
la curva , che descrivono nella immensità dello 
spazio i Pianeti d’intorno al corpo, che serve 
ad essi di centro, la carriera delie arti ha un 
origine , un accrescimento , ed una decadenza 
inalterabile e certa, come lo sono le rivoluzio- 
ni degli astri . Non si maravigli adunque il 
lettore se nel dipigner., che farò, lo stato at- 
tuale dell’Opera piò non udrà risuonar que’ 
gran nomi , che tanto splendore alla nazion 
loro recarono , se troverà le moltiplici parti , 
che concorrono, a formar il dramma , tutte per 
1’ addietro ad un sol fine dirette languir in og- 
gi separate , e disciolte , se vedrà finalmente 
rapirsi dalle altre nazioni qualche ramo del 
Tom. IL. M for- - 


Digitized by Google 



* 7 8 

fortunato alloro , 'che pareva destinato dai cielo 
a crescere ed allignare soltanto sul terreno pri- 
vilegiato della Italia . Si dovrà bensì maravi- 
gliare onde avvenga, che in tanta luce di glo- 
ria, come abbiamo veduto balenare sinora, con 
numero sì grande di musici pregiatissimi, e con 
tal fervore , ed entusiasmo acceso per coltivare 
le scienze armoniche, pur tuttavia la musica 
non abbia in Italia prodotta la menoma parti- 
cella degli stupendi prodigj , che produceva in 
Grecia l’antica . La qual meraviglia tanto dee 
crescere maggiormente quanto che la sfoggia- 
ta ricchezza della nostra colla povertà para- 
gonata di quella dovea renderci superiori in 
cotal genere. A tutti scioglierne i dubbj para- 
tamente, e a metter chi legge in istatodi giu- 
dicare della decadenza attuale del melodramma * 
d’ uopo è fermarsi alquanto intorno alle cause 
generali di essa per discender poscia a delle par- 
ticolarità piii interessanti. 

Bisogna richiamar in mente ciò che abbiam 
detto in altro luogo , cioè , che nel risorgimento 
delle lettere in Italia, come in tutta Europa, le 
belle arti non furono che un prodotto della imitazion 
degli antichi . Ciò si vede nell’origine della trage- 
dia. 
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dia, c della commedia , e 1* abbiam piti chiara- 
mente veduto in quello del dramma. Ma la nostra 
imitazion distaccata dai principi religiosi , natu- 
rali , e politici» che sostenevano l'originai pres- 
so a’ Greci , e trasferita ad un sistema di reli- 
gione , d’usi, e di leggi in tutto differente per 
non dir contrario , non ha potuto produrre ef- 
fetti simili a quelli , che producevano fra loro 
le medesime cose. Gli uffizj di poeta, di mu- 
sico , di cantore , di legislatore , e di filosofo si 
videro nella Grecia per molti secoli riuniti in 
una sola persona, e cotal riunione fu costan- 
temente adoperata come il più possente , e im- 
mediato strumento per imprimer negli animi 
degli uomini i sentimenti necessari alla gloria, 
ed alla sussistenza delle nazioni : ond’ è , che 
la persona del musico, o poeta era tenuta dal 
popolo in somma venerazione , e riguardata come 
il Palladio , o conservatore della pubblica felicità . 
All’opposto nelle nostre legislazioni, che s’ag- 
girano sopra un perno tutto diverso , la mu- 
sica , e la poesia lontane dall’ esser considerate 
come oggetti di somma importanza, si consi- 
derano al più come una oecupazion dilettevole 
bensì , ma sempre inutile al bene religioso , 

M % ope- 
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e polìtico degli Stati. Dal quale principio sr 
ricavano alcune conseguenze, che possono a mio 
giudizio servire a spiegar lo scadimento presso 
di noi delle belle arti in generale , c più im- 
mediatamente di quelle, che contribuiscono a 
formar il melodramma . La prima è , che essen- 
do fra noi da gran tempo separate Ja filosofia, 
la legislazione , la poesia , e la musica y la loro 
individuale influenza ha dovuto esser minore 
perchè divisa. La seconda, che essendo ciascu- 
no di essi rami rinato dipersè , e cresciuto se- 
paratamente dagli altri , la loro unione non ha 
potuto rendersi tanto adattata , e pieghevole quan- 
to la medesima lo era presso agli antichi . La 
terza, che non avendo nè il poeta nè il musi- 
co alcuna ingerenza negli affari dello Stato , 
anzi riuscendo loro troppo pericoloso il mischiar- 
visi , non hanno potuto esercitar il loro talento 
se non se intorno ad argomenti di puro diletto , 
e di niuna , o pochissima utilità . Di fatti qual 
diversità d’ impiego non trovasi fra il Metasta- 
sio, e lo Zeno costretti di servire ai capriccj 
d’ un popolo spensierato e voluttuoso con quello 
d’ Orfeo, e di Terpandro, i quali o richiama- 
vano al suono della lira i selvaggi erranti per 

le 
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Le campagne a fine di riunirli sotto una legge 
ed un culto , ovver guidavano alla testa delle 
armate un popolo di eroi animandolo colla poe* 
tica armonia ai trionfi , ed alle conquiste ? Qual 
distanza infinita tra gli autori d’ un libretto 
dell’ Opera e ì legislatori , o generali d’ una in- 
tiera nazione ? Qual differenza non si scorge nell’ 
onorar, che noi facciamo, la memoria del più 
celebre musico con una iscrizione od un sonet- 
to, e nel collocare , che facevano gli antichi 
tra le costellazioni la lira d’ Orfeo , come degna 
di venir al paro coi segni celesti , oppur inalzan- 
do altari al nome d’un poeta, o coniando le 
pubbliche monete colla sua immagine , o invo- 
candolo nelle calamità del paese, non altrimenti 
che soglia farsi col Nume tutelare , siccome sap- 
piamo aver fatto quei di Mitilene colla celebre 
Saffo ? 

Da ciò si vede naturalmente quanto la diversa 
maniera di prender codesti oggetti ha dovuto in- 
fluire sulla loro mediocrità . Imperocché ove le 
cose non hanno altro interesse se non qoello, che 
nasce da passaggiero e insignificante divertimento, 
la misura della lor perfezione altra appunto non 
è che il capriccio di chi vuol divertirsene . E 

M 3 
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siccome il privilegio di promuovere , e di giu- 
dicare degli spettacoli è intieramente dato al 
popolo, e non ( come si dovrebbe ) a persone 
distinte per sapere , prudenza , e buon senso , 
così hanno essi degenerato in quell’ assurdità , 
e stravaganza , che si osserva i quindi lo scadi- 
mento del moderno teatro , e il niun effetto % 
che fa sopra di noi l’unione di tutte le belle 
arti benché cospiranti ad un fine . Indarno la 
storia ci somministra esempj maravigliosi della 
possanza della musica presso ai Greci; indar- 
no la filosofia, disaminando la relazione, che 
hanno i movimenti dell’ armonia col nostro fisi- 
co temperamento, stabilisce sistemi, e ne ritrae 
le conseguenze ; la sperienza , quello scoglio fa- 
tale contro a cui si spezzano tutte le teorie , 
ci fa vedere che il superbo e dispendioso spet- 
tacolo dell’Opera altro non è se non un dipor- 
to di gente oziosa , che non sa come buttar 
via il tempo , e che compra al prezzo di quat- 
tro o cinque paoli la noia di cinque o sei ore . 
Per iscacciarne la quale non bastando i prestigi , 
e l’illusione di tutti i sensi, s’appigliano al 
perpetuo cicaleccio , al cicisbeismo , alla mor- 
morazione, alle cene, e al giuoco, nè prestano 

at- 
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attenzione alcuna allo spettacolo se - non quando 
apre la bocca un cantore favorito per gorgheg- 
giar un’arietta. Allor questa s’ascolta con un 
profondo silenzio , poi con istrepitose , e fanati- 
che esclamazioni di bravo evviva accompagna- 
te di battimenti di mano replicate cento volte: 
indi si torna all’ antico dissipamento , che ti par 
quasi di sentire, come si lagnava Orazio dei 
teatri di Roma , il vento , che rimuggia per 
entro alle boscaglie del Gargano, o i fremiti 
del mar di Toscana . (a) Gian Jacopo Rousseau 
nella sua celebre lettera, sulla musica, francese 
vorrebbe far l’ onore agl’ Italiani di non crede- 
re , che cosi avvenga ne’ loro teatri , ed attri- 
buisce simili effetti , che si veggono costante- 
mente in Parigi, all’indole soporifera, e mo- 
notona della musica francese . Ma se questo 
filosofo valicasse presentemente le Alpi per 
chiarirsene co’ proprj occhi di ciò , eh’ egli im- 
maginava soltanto in sistema, avrebbe veduto, 
che l’Italia non merita in questo punto maggior 
indulgenza della Francia . Avrebbe veduto , che 

M 4 nè 


(<j) Garganum mugirt putrì ntmus , «r#r mare T bu- 
se um . 



nè la musica pili bella , che si canti nelle lin- 
gue viventi , nè il più bravo poeta dramatice- 
lirico della Europa, nè l’ampiezza e magnifi- 
cenza de’ teatri, nè lo studio perfezionato della 
prospettiva bastano nel paese delle belle arti a 
destare in un popolo, che cerca solo il piacer 
passaggiero di poche ore quelle commozioni vi» 
ve e profonde , quel Pathos , che pur dovrebbe 
essere il gran fine di tutte le arti rappresenta- 
tive-. 

Ninno crederebbe che la ricchezza appunto 
della nostra musica fosse quella , che la rendes- 
se meno patetica . Eppur questa si è la seconda 
cagione , che prendiamo a disaminare . Noi ab- 
biamo un contrappunto , del quale si dice , che 
gli antichi non avessero alcuna notizia : abbia- 
mo un’ armonia via più doviziosa , e più raffi- 
nata di quella , che avevano essi nel tempo , in 
cui s’operavano effetti cotanto maravigliosi : si 
dice altresì , che i moderni strumenti , abbraccian- 
do più ottave di quelli, siano più atti a pro- 
durre combinazioni più variate di suoni. Ma 
siffatti presidj , i quali rendono la nostra mu- 
sica più brillante e più vaga , la rendono pari- 
menti meno acconcia a destar le passioni . Que- 
sto, 
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sto-, che a prima vista sembra un paradosso, 
verrà nondimeno facilmente accordato dal lettor 
giudizioso qualora ei voglia riflettere, che la 
energia de’ suoni musicali nel muover gli affetti 
non altronde deriva se non se dalla piti vicina 
imitazione della natura , cioè dalla espressione 
più esatta di quei toni naturali, nei quali prò* 
rompe 1* uomo allorché si sente oppresso dal 
dolore, dall’ira, dalla gioia, o da qualunque 
altra passione impetuosa, e vivace. Ora egli è 
certo, che quanto più l’armonia diviene artifì- 
ziale e complessa tanto più si scosta dall’ accen- 
to appassionato, e che a misura-, che i tuoni 
acquistano vaghezza e lavoro di note, vano es- 
si deviando dal loro carattere imitativo ; sendo- 
chè la loro successione nella voce dell’ uomo 
semplice per se stessa e spontanea nulla ha di 
comune colia successione dei tuoni della musica 
imprigionata fra i ceppi di tante regole armo- 
niche. Svanendo adunque la rassomiglianza tra 
la maniera d’imitare e l’oggetto imitato, qual 
maraviglia è se il cuore , che non ne sente il 
rapporto , rimane freddo e indifferente in mezzo 
alle tanto applaudite armoniose ricchezze ? 

Ole se nei suoni non vuoisi considerare la fa- 

^oi- 
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coltà , che hanno d’ imitare , ma quella soltanto, 
di agire fisicamente su i nostri nervi, anche a 
tal fine vedrassi la preferenza d’ una cantilena 
semplice sopra un’ altra più lavorata , e compo- 
sta . Imperocché codesta seconda maniera d’ agi- 
re dei suoni tanto è più efficace quanto- più ga- 
gliarde sono le impressioni , che per mezzo 
delle vibrazioni dell’aria comunicano i suoni 
al nostro orecchio. Ma una musica troppo raf- 
finata ne infievolisce la energia stritolando- di 
soverchio le note , dividendo e suddividendo 
i tuoni in porzioni minutissime indebolendo 
la voce col tanto assottigliarla , e stancando , a 
cosi dire, la sensibilità col troppo squisitamen- 
te ricercarla . Non havvi che un determinato 
numero d’ inflessioni atte a produrre in tutto il 
suo vigore un sentimento od una imagine , e 
cotali inflessioni sono tanto più energiche quan- 
to più fedelmente esprimono la voce della natu- 
ra . Quindi è , che un urlo solo , un gemito , 
un sospiro d’ un infelice tormentato trova subi- 
to il segreto d’ intenerirci insinuandosi fino a’ 
penetrali dell’ anima . La forza movente della 
melodìa consiste nell’ afferrare col mezzo dei 
suoni quei pochi ma caratteristici tratti, che. 
f for- • 
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fornisce l’oggetto preso ad imitare .. Tutto dò,, 
che l’arte ne aggiunge, non è più il linguag- 
gio dell’affetto, ma una circonlocuzione, una 
frase retorica dell’armonista.. Non è per tanto 
da stupirsi, se la musica, moderna, la quale in 
vece di rinvigorir le nostre sensazioni simplifi- 
candole,. altro non fa, che snervarle moltipli- 
candole all’ eccesso , e in vece d’ afferrar il ve- 
ro, ed unico tuono della passione, non si cura 
se non di farci sentire trilli arpeggi , volate con 
mille altri sminuzzamenti di voce ,. si ritrova in 
fine come il Mida della favola , che moriva di 
fame in mezzo agl’infiniti ragunati tesori. 

La storia ci porge una opportuna, conferma 
della mia proposizione facendo vedere , che la 
musica greca perdette il gran segreto di muo- 
ver gli affetti a misura che si venne scostando 
dalla sua semplicità primitiva . Rozza in sul prin- 
cipio , come lo erano i costumi degli abitanti , si 
disse che ratteneva i fiumi , ammansava le tigri , 
c innalzava le muraglie di Tebe al suono della 
lira per significar con siffatte allegorie la pro- 
digiosa influenza , che acquistò sugli animi di 
quei popoli fra le mani di Lino, d’Anfione, 
e d’ Orfeo . Più varia in seguito e più dovizio- 
sa , 
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‘sa , ma semplice ancóra , e compagna insepara» 
bile della poesia , e del ballo animò successiva- 
mente i canti d’ Esiodo , d’ Omero , d’Archilo- 
co, di Tirteo, d’Olimpo, di Simonide, e di 
Saffo, s’innestò col carattere, e i costumi del- 
la nazione, divenne il fondamento della educa- 
zion pubblica , e il veicolo della religione , della 
morale , c -delle leggi . Allora si può dire senza 
tema di esagerazione, che -il suono della lira go- 
vernasse la Grecia collo stesso dispotismo, con cui 
le nostre monarchie si regolano in oggi coi ma- 
neggi del gabinetto, (a) Sorgevano fra i Lace- 
demoni dissensioni civili ? Ecco veniva Terpan- 
dro a placarle senz’ altra persuasione , altra forza , 
che quella degli accordi armonici . Un decreto 
rigoroso vietava sotto pena di morte a qualun- 
que oratore il proporre agli Ateniesi la conqui- 
sta dell’ Isola di Salamina ? I canti di Solone 
fanno andar in tumulto il popolo, se ne aboli- 
sce il divieto , se ne allestisce un’ armata , e 

se 

(a) . . . lyra est , qute veterem rexerit Grteciam , 
pluresque in ea fotmarit Respubiicas qttam nunc tota 
r eperlani ur t errar um Orbe . Isaacco Wossio De por- 
maturi canta , & viribus ritmi p. 47. 
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se ne riporta una compita vittoria . Bisognava ci* 
vilizzare gli Arcadi, perchè troppo sanguinar; 
e feroci? Il solo mezzo atto ad ottener questo 
line vien creduta la musica . S’ adotta un piano 
economico di pubblica amministrazione fondato 
sull’ armonia ,. si costringono a cantare con 
certe regole i fanciulli gli adulti , e i vec- 
chi , e L’Arcadia, che dianzi era il soggiorno d’ 
uomini selvaggi, diviene quello della giocon- 
dità, e della placidezza . Da ciò si rileva il po- 
litico fondamento con cui molto prima dello 
stabilimento della filosofia i- governi più illumi- 
nati della Grecia vegliavano con tanta cura af- 
finchè la musica perseverasse inmutabile ed in- 
corrotta nella sua istituzion primitiva. Furono 
singolari fra gli altri quelli di Sparta e di Cre- 
ta - Tutte le loro canzoni e le loro danze era- 
no, secondo la testimonianza di Platone nel 
libro settimo delle leggi , consecrate agli Dei . 
Era stabilito qual sorta di sacrifizj doveva as- 
segnarsi a ciascuna Divinità , e quali canzoni 
e cori a ciascun sagrifizio . E se qualcuno si 
serviva degl’inni e dei cori nel culto degli 
Dei diversi da quelli che sono prescritti dalle 
leggi > 1 Sacerdoti , e i Magistrati dovevano scac- 
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ciarlo dalla cotaunità . È* memorabile ancora su 
questo proposito il decreto degli Efori di Spar- 
ta contro Timoteo, dove codesto musico vien 
trattato come eretico , e corruttore del costume 
pubblico per aver alterata l’antica musica ag- 
giugnendo due corde di più alla lira. Da ciò 
si rileva altresì il perchè in seguito gli uomi- 
ni più saggi fra i Greci , persuadendosi , che fos- 
se più utile anzi necessario al bene dello stato 
il moderar le passioni del popolo , che il troppo 
violentemente svegliarle, abbiano appunto nella 
musica regolata dalla filosofia trovato il segreto 
d’ottenere siffatta calma. Perciò nei secoli più 
remoti della Grecia s’introdusse il costume di 
cantar nei convitti le lodi degli Dei e degli 
Eroi affine d’ impedire gli affetti della ubbriac- 
chezza tanto più pericolosa a que’ tempi quanto 
che gli animi non ancor dirozzati si trovavano 
naturalmente disposti alla violenza . E perciò i 
generali Spartani allorché erano in procinto d’ 
azzuffarsi in battaglia coi nemici diriggevano la 
marcia delle truppe loro piuttosto col suono dei 
flauti che con quello delle trombe , acciocché la 
temperata dolcezza di quelli correggesse la fe- 
rocia dei soldati, il soverchio ardore dei quali 

mal 
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mal s’ accomodava alla necessaria subordinazione . 

Il ritrovamento, e progressi dell’arte dram. 
matica siccome contribuirono ad ampliar le ri- 
chezze della musica via più raffinandola , cosi ne 
scemarono a poco a poco la sua antica influen- 
za. Sull’origine del teatro le azioni drammati- 
che furono talmente considerate dai Greci , che 
secondo la testimonianza del giudizioso Plutarco 
gl’ inventori delle tragedie si paragonavano coi 
più gran Capitani . Che giovamento adunque' 
( dice questo Scrittore ) fecero le tragedie co- 
tanto onorate dagli Ateniesi ? La sagacità dì 
T emistocie cinse di mura la Città , la diligen- 
za di Pericle /’ abbellì , libera la mantenne 
Milziade , Cimane sollevò la sua gloria sopra 
le altre repubbliche . Se parimenti la sapienza 
di Euripide , la facondia di Sofocle , e /’ impe- 
tuosità di Eschilo ripararono qualche rovina , 
ovvero acquistarono novella gloria ed onore agh 
-Ateniesi, ragion vuole , che cotali rappresenta- 
zioni contendano coi trofei , che il teatro s' ag- 
guagli alla reggia , e che il maestro di siffatte 
invenzioni al Capitano sia paragonato . (a) 
' Ma 

00 Opere Morali Tom. a. p. 145. 
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Ma guari non andò , che la musica affascina^ 
ta dalle proprie bellezze rinunziò all’ imperio, 
che avea fino allora ottenuto sugli animi , con- 
tentandosi di vanamente dilettare 1* orecchio . 
La prima epoca della corruttela cominciò dac- 
ché sotto il governo degli Anfizioni s’introdus- 
sero in Atene le gare fra i ceteratori , cioè fra 
i poeti , che cantavano le proprie poesie accom- 
pagnandosi colla cetra , e le sfide fra i suonato- 
ri di diversi strumenti . Un certo Polinneste ac- 
corciando al suo- piacimento , e slungando le cor- 
de della lira, fece sentire dei suoni sconosciuti 
avanti a lui . Alcuni musici , lavorando per do- 
mestico diporto alcuni componimenti d’ armonia 
saparata dalle parole , introdussero poscia nei 
cori dei drammi, e in quelli dei giuochi pitici 
la fatale usanza di render la musica strumen- 
tale indipendente della vocale. (*) Tra poco 
la danza si separò dalla poesia e dalla musica, 
e l’ una e l’altra non furono più confidate alle 

mani ' 


(*) Platone nei primo delle Leggi chiama la mu- 
sica strumentale separata dalle parole una cosa in li- 
gnificante .... ed un abuso della melodia . . 
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mani del Legislatore . Allora formando ciascuno 
di questi rami un’arte da se, nacque presso a’ 
Greci la scienza, che i moderni chiamano Mu- 
sica , cioè quella combinazione artifiziosa di 
suoni, che può esistere, e realmente esiste di- 
visa dalle parole, e che ha i suoi colori, le 
sue figure, i suoi movimenti, in una parola il 
suo linguaggio indipendente e proprio; laddove 
prima di quel tempo l’armonia non era una 
scienza a parte , *ma un rinforzo soltanto della 
espressione poetica, o per esprimersi con più 
esattezza, altro non era che l’arte di far vale- 
re gli accenti della poesia. Separati che furono 
codesti rami , divenne necessario il condurli para- 
tamente a quel grado di raffinamento , che esige- 
va la vanità dei Professori, e la svogliatezza 
degli ascoltanti . La poesia non ebbe più quel 
perfetto combaciamento , che aveva dianzi avuto 
colla musica , nè questa colle affezioni dell’ ani- 
mo . Invano si tentò di richiamarla alla sua pri- 
mitiva sorgente: in vano Pratina, e Pindaro, 
e Lampro, e qualche altro celebre musico e 
poeta mossero guerra al nascente corrompi mento; 
gli sforzi loro altro non fecero che ritardar per 
poco la malattia senza impedirne gli effetti. 

Tom. II. N II 
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II genere ditirambico divenuto alla moda fecd 
coi suoi canti tumultuosi un misero governo 
della poesia, del ritmo, e della musica. I Com- 
positori per distinguersi fra gli altri non sep- 
pero rinvenir altra via che la novità , e la stra- 
nezza. Quanto più moltiplicavano essi icnpric- 
cj dell’ arte tanto più si scostavano dalla natura . 
S’ampliò il numero delle corde, e de’ suoni 
negli strumenti , si confusero insieme le pro- 
prietà dei generi , dei modi ,• e delle voci , nè 
più sì conservò per l’ avvenire l’ applicazione 
delle cantilene ai loro rispettivi uffizj. Sovente, 
al dire di Plutarco, 1’ armonia non aveva alcun 
riguardo alle inflessioni della voce , e queste 
sortivano dalla bocca del cantore senz’ osservar 
la legge degl’intervalli. Al vedere tanti e sì 
rapidi cangiamenti il comico Anassila ebbe a 
dire , che la musica , agguisa della Libia , gene- 
rava tutti gli anni un qualche mostro di nuova 
spezie * (a) Dopo le quali mutazioni , di cui 
Melanippide, Frini, Cinesia, Polissene, e Ti- 
moteo di M ìleto furono i principali autori , la 

rau- 


(«) Ferecrate comico appo Plufarcc de Musica. 
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musica cessò di cagionare i grandi effetti , che 
prima era solita di produrre , e divenuta più 
artifìziosa e più dotta divenne meno espressiva 
e patetica . Nella stessa guisa , che alla moder- 
na musica, quantunque lontana assai dalle men- 
tovate meraviglie della greca , se pur talvolta 
riesce di muover gli affetti , ciò non 1’ ottiene 
se non se slontanandosi dagli usati metodi per 
avvicinarsi alla semplicità . Ho udito persone 
intelligentissime raccontarmi , che trovandosi in 
Roma, ed ascoltando ivi il famoso Misererò del 
Palestrina eseguito dai Cantori della Cappella 
Rontificia senz’ altro ornamento , che quello d’ una 
Voce fermata e sostenuta a dovere , si sentiva- 
no esse rapire in estasi di divozione , e di dol- 
cezza interna, lo che non era loro avvenuto di 
esperi orientare sentendo lo stesso salmo cantato 
in altre città con tutto lo sfoggio delle moder- 
ne scuole . Il celebre Tartini asserisce la mede- 
sima cosa parlando delle antiche cantilene della 
Chiesa , fra le quali se si ritrova qualcheduna 
talmente grave, dolce, e maestosa, che i Me» 
derni durerebber fatica a lavorarne l’ uguale , 
quella riesce appunto cosi eccellente , perchè 
composta con somma semplicità musicale , C 

k N i per» 
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perchè istituita per una sola voce, e parteci- 
pando della natura del recitativo, ma in largo, 
non è legata a battuta rigorosa, (a) 

Potrebbero 1’ accennate riflessioni applicarsi 
con eguale felicità a molti altri popoli , presso 
a’ quali la musica vigorosa e commovente nel 
suo principio è venuta poi degenerando a mi- 
sura che acquistava un maggiore raffinamento ; 
ma basterà per conferma del fin qui detto re- 
car in mezzo l’esempio dei Cinesi, e degli 
Arabi, nazioni entrambe, che hanno al paro dei 
Greci conosciuta l’ influenza di quest’ arte sui 
costumi e sulla politica . Le tradizioni della 
China parlano in guisa dell’armonia che quasi 
sembrano aver esse voluto copiar fedelmente le 
favole greche. Ling-lun, Kovei, e Pin-monkia 
avean fatto non meno d’ Anfione e d’ Orfeo rat- 
tenere i fiumi , e camminare le selve . Credo- 
no i Cinesi, che l’antica musica del loro paese 
avesse fatto scender dal cielo l’ Intelligenze su- 
periori , e cavati dall’ abisso gli spiriti . Crede- 
vano altresì, che per mezzo dell’armonia si po- 
- - tesse 


(«) Trattato di musica p. 144. 
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tesse ispirar agli uomini l’amore della virtù, a 
della pratica dei proprj doveri. Si vuol sapere 
r un Regno è ben governato , e se i costumi 
di coloro , (he /’ abitano sono buoni o cattivi ? 
si guardi il gusto della musica che vi regna 
diceva Confucio. Ma quanto siasi fra loro cam- 
biata questa influenza dacché s’introdusse un mag- 
gior artifizio ne’ suoni apparisce fra l’ altre pruo- 
ve dalla dichiarazione fatta dall’ Imperatore Ngai- 
ti, che salì sul Trono l’anno 3^4 dell’Era Cri- 
stiana, nella quale, lagnandosi, che le musiche 
tenere, artifìziose, ed effemminate ispirino il 
libertinaggio, ne commanda severamente la ri* 
forma , e proibisce ogni sorta di musica a ri- 
serva di quella che serve per la guerra , e per 
la cerimonia Tiao * (*) / 

Gli Arabi ne avevano lo stesso trasporto per 
la musica, e le stesse opinioni intorno alla sua 
possanza. Vantavano anch’essi in Ishac, in Ka* 
thab Al Moussouly, e in Alfarabi , i loro Li- 
ni , i loro Ismen] , e i loro Epimenidi , che ope* 

N 3 ra- 


(*) Vedi il Vi. Tomo delle Memorie concernenti 
i Cinesi , e il Saggio sulla Musica stampato a Parigi 
l’anno 1780. Tomo I. pag. 125. 
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ravano dei miracoli colla voce e cogli strumen* 
j ti . La loro musica era innestata colla filosofìa , 
e i sapienti sapevano trovare dei maravigliosi 
rapporti tra i suoni armonici e tutta la natura , 
Lo strumento chiamato %tr era simile al fuoco 
pei suoni animati ed acuti che rendeva , il metsni 
somigliava all’ aria pella dilicatezza della sua me. 
lodia , il bem aveva simpatia colla terra , di cui 
ne imitava coi suoni la pesantezza e la gravità f 
e i motselleu l’avevano coll’acqua pei suoni 
freddi , che generavano . L’ armonia , secondo 
gli Arabi , era la panacea , ovvero sia rimedio 
universale del corpo e dello spirito. V’eranole 
ricette mediche per tutte le malattie fondate sui 
tuoni dell 'oud o liutto , come v’ erano gli afo* 
rismi morali , e i luoghi topici dell’arte orato, 
ria e poetica per eccitare ogni genere di passio- 
ni fondati sui moti della musica, e sulle di ver* 
se vibrazioni dei loro strumenti . Il Khascbbat 
e l’ oud erano i principali . Accompagnando il 
suo canto col primo fece il famoso Alfarabi in 
presenza del Gran Visir passare un gran nume, 
ro di persone radunate in un salone dalla indif. 
ferenza al tripudio, da questo alla tristezza, e 
dalle lagrime al sonno senza che alcuno potesse 

re* 
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resistere a quell’ incoraprensibile incantesimo j 
Suonando col secondo una canzone lavorata a 
bella posta , il musico Ishac intenerì la fierezza 
del Califfo Aaron Raschid , costrignendolo a rac- 
comodarsi colla bella Maridè sua favorita , da 
cui se n’ era slontanato con fermo proposito di 
non piii ritornarvi . L’ idea , che gli Arabi sì 
formavano della musica , si potrà meglio com- 
prendere dalla traduzione del seguente squarcio , 
che si trova in uno dei loro poeti , come lo ri- 
cavo da una erudita Memoria del Sig. Pigeon 
de S. Paterne interprete delle Lingue orientali a 
Parigi intorno alla musica di quella nazione j 
alla quale io rimetto i lettori , che volessero 
acquistare più distinte notizie. 

L'impiego della musica è una pruova della 
sua eccellenza . I nostri Imani compagni de' Ge- 
rì j celesti la impiegano nelle nostre Moschee 
qualora si leggono le sacre pagine del Koran , 
all ' esempio di Daoud ( Davide ) ( possa T Es- 
sere supremo ricolmarlo di favori ! ) il quale 
cantava egli stesso i suoi Cantici al suono dell' 
arpa . • 

Il piloto vigilante con gli occhi fissi sulla 
bussola , e, premendo colta mano il timone del 

N 4 na- 
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naviglio , canta tutta la notte per legarsi ld 
noja , mentrecbè il marinaro rampiccandosi sulle 
corde e spiegando la vela non pensa ai rischj 
della navigazione , e intuona la sua canzonetta j 
V empia Maga adopera aneti ella una spezie 
di canto nelle misteriose parole che borbotta 
fra se . Coll ' a/uto et una sconosciuta e barbara 
musica richiama alla vita il moribondo abban - 
donato dai medici. Le sue magiche intuonazjo - 
ni hanno la virtù di riunire /’ ossa spolpate e 
rianimare le fredde ceneri dei morti f di sedare 
le onde agitate del golfo delle perle , di tar- 
par le ali al!' arenoso vento dominatore dei de- 
serti della P et rea , e d' abbagliare i nostri oc- 
chi colle vane appariscenze di mille fantastici 
oggetti . 

Il robusto condottier di camelli , mettendo in 
non cale i disagi del viaggio , si diverte dalla 
noja cantando , e la sua musica semplice e na- 
turale rallegra le caravane , e affretta il trop- 
po tardo camminare de’ suoi cammelli * 

L astuto uccellatore adopera una musica , che 
imita il canto dei diversi uccelli ingannati dai 
suoni omogenei r che fa egli sentire nel silenzio 
della notte . La timida pernice r l' incauto tor * \ 

do y 
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do , e il francolino , che fuggè lo sguardo de * 
gli Uomini , inciampano frattanto negli agguati , 
eh ’ e§7< ha teso loro nelle ascose reti . 

Il pastore , riposando , allorché /’ araldo del* 
la luce sferra i campi dopo il meggo giorno , 
/otto /’ ombra d' una palma t o aggirandosi per 
le campagne allorché biancheggia la Luna sull 1 
orifgonte , suona il suo rustico heiraàt , e tien 
sospesa la gregge colla dolce melodia , ispiran- 
do agli stupidi bruti /’ amore , e il desiderio di 
perpetuare la propria spegie . 

La madre in fine , /’ amorosa madre acqueta 
i pianti del bambino , cui ella porge il proprio 
latte , e /’ addormenta al suono delle dolci ne- 
nie ec. 

Se non che i componimenti musicali degli an- 
tichi greci benché soggiacessero anch’ essi col tem- 
po alla legge di tutte le cose umane, nondime- 
no conservarono lungamente il lóro splendore a 
motivo della eccellente loro costituzione , e dell* 
intimo rapporto, che avevano insieme tutte le 
parti , che li componevano. Si è parlato in al- 
tro luogo della convenienza di siffatti spettacoli 
colle opinioni religiose del Gentilesimo , la qua- 
le fu, siccome abbiamo veduto, una delle prin- 
cipali 
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cipali cagioni della lor perfezione : diamone pre- 
sentemente una occhiata all’ interno loro mecca- 
nismo , onde rintracciar meglio la differenza , 
che passa tra quelli e i nostri . Simplifìcando 
l’idea, che noi abbiamo della musica in gene- 
rale , sembra , che altro non intendiamo con que- 
sto vocabolo se non se un’armonia grata all’ 
udito prodotta dalle proporzioni dei suoni piu 
gravi o più acuti, e de’ tempi più veloci e più 
lenti. Il costume, in cui siamo fin dalla infan- 
zia di non .considerar nella musica che la sem- 
plice modificazione del suono secondo le leggi 
armoniche , ci fa restringer quest’ arte in cosi 
brevi limiti. Ma gli Antichi , i quali aveano 
di essa nozioni più generali , comprendevano 
sotto quella parola più cose . II largo significa- 
to, che le davano i Greci apparisce più chiara- 
mente dalle seguenti parole, che si leggono nell’ 
^Alcibiade di Platone . Socrate : Dimmi primie- 
ramente qual arte è quella , a cui appartiene 
il suonare , il cantare , e il ballare ? Non ti 
darebbe /’ animo di trovare un nome , che signi- 
ficasse tutte le parti comprese in quest' arte ? 
Alcibiade : Non saprei trovarlo . Socrate : Pro- 
vati un poco. Quali sono le Dee , che presie- 
dono 
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fìono a quest ’ arte ? Alcib. Intendi forse di dire 
le Muse ? Socrate : appunto . Considera dun- 
que qual nome può ricevere /’ arte da loro , 
Alcib. Pare , che tu vogli accennare la Musi- 
ca . Socr. Cotesto appunto . Attenendoci soltan- 
to alla divisione che fa in altro luogo lo stesso 
Platone (*) la melodia , costava appo loro di 
poesia di ritmo , e d’ armonia > Dalla perfezio- 
ne ove fu condotta da loro ciascuna di esse parti * 
separatamente prese, e dall’ intima corrisponden- 
za , che metter seppero fra tutte come linee di- 
rette ad un solo centro , devono ricavarsi in 
gran parte i prodigiosi effetti , che ci vengono 
descritti . 

E incominciando dalla poesia quantunque li- 
bera errasse in sul principio e vagante senz’ al- 
tra regola che l’ orecchio , nè altra misura che 
gli spazj di tempo impiegati nel proferir le pa- 
role, guari non andò che dall’istinto ammoniti 
i poeti la frenarono con severa legge c invaria- 
bile . La lingua , che serviva loro di strumen- 
to > era la più flessibile , la più vaga , la più 

ar- 


* (*) Dialogo HI. De Rege , vel de Juste . 
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armoniosa, la piu pittoresca e la più musicate 
che sia stata giammai parlata dagli uomini < Le 
doti , che separatamente prese rendono bello cia- 
scuno dei moderni idiomi , si trovavano in lei 
riunite. La diversità dei dialetti dorico, ioni* 
co, eolico, ed attico, che indifferentemente 
s’usavano dai loro Scrittori , per mezzo dei quali 
le cose , che non potevano esprimersi bene in 
• una maniera, s’esprimevano meglio in un’altra? 
le trasposizioni o inversioni della sintassi , che 
aggiugnevano grazia, numero, e volubilità sin- 
golare al periodo: la copia di parole imitative , 
ovvero sia di quelle, che esprimono col suono 
l’indole dell’ oggetto, che rappresentano, e che 
indicano per così dire , alla fantasia la strada 
battuta dall’ intelletto per rinvenirle : l’ uso fre* 
quente delle parole composte , onde accadeva , 
che una sola espressione rappresentasse all’anima 
un gruppo d’immagini; erano vantaggi per lo- 
ro , ai quali noi per soverchia timidezza abbia* 
mo in massima parte rinunziato con discapito 
delle lingue e della poesia * Che si dirà poi dell’ 
arte, che avevano i loro musici nel contrase- 
gnare gli accenti , onde così spiccata , e sensibi- 
le rendevasi l’inflessione? Che della minutezza , 

con 
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coti cui si badava non solo alla natura dei vo* 
caboli , ma anche all’indole, e collocazione stes- 
sa delle lettere? Aristide Quintiliano ce ne dà 
un distinto ragguaglio della natura delle voca- 
li , delle semivocali , e delle appena vocali , che 
potevano entrare nel verso . Sappiamo da lui 
cosa fossero le doppie e le liquide, le aspre e 
le tenui , le mute e le medie . Ci vengono in- 
dicati i diversi suoni, che corrispondevano a 
ciascuna delle vocali e delle consonanti ora dol- 
cemente sonori , ora scorrevoli e pieni , ora mol- 
lemente scabri , e sempre opportunamente va- 
riati ; ci si fa vedere la scelta , che di essi fa- 
cevano i compositori , e la scrupolosa esattezza 
altresì con cui venivano adoperate dai poeti se- 
condo il diverso oggetto , che prendevano a di- 
pignere . ( a ) I loro poemi , e singolarmente quel- 
li di Omero ( Genio immortale , cui nessuno 
ha pareggiato finora nella varietà , nell’ abbon- 
danza, e sopra tutto nell’arte incomparabile di 
parlare all’ imaginazione ed all’orecchio col mez- 
zo de’ suoni ) sono pieni zeppi di simili esem- 

z PÌ- 


(*) f-ibro I. de musica nell’edizione del Meibomìo, 
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pj . Vuol egli significare il sorriso, il' vezzd 
il favellìo di Venere? Fa uso principalmente 
dell’ e e dell’» lettere delle più tenui * e quasi 
cascanti . 

I\iù i’ aiti Trpeaurirt ip<\0/Z|Uw<!Vc A’fp oì^rii 

Se vuol esprimere in questo verso 
’HIntc fltóaan tptvjt/xtme àxò; 1 441 
il muggito del mare allorché percuote con irti-» 
peto le rive, ei replica più volte la lettera e 
la più sonora di tutte, e la più rappresentativa 
nel caio presente. Parimenti se vuol descrivere 
il galoppo de 'cavalli, che traversano sù e giù 
le cime del monte Ida* lo fa con evidenza ta- 
le* che ti par quasi di sentirne il calpestìo. 

cF umtvrct , xardiTCt , irapxiTa ti ìeXft ìx t‘ 
tixQov . 

Ma lungo sarebbe il rilevare tutte le bellezze 
• di Omero in questo genere, come quelle altresì 
dei poeti drammatici , fra i quali basterà per 
ultimo l’ addurre una pruova tratta dal gran co- 
mico Aristofane , che volendo nella sua Com- 
media intitolata il Pluto rappresentar al vivo la 
golosità d’ un Parasito, lo introduce girando la 
scena d’intorno * e fiutando senza dir parola 
l’odore delle carni abbrustolite per il sagrifisìio * 

II 
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Il quale atteggiamento viene maravigliosamente 
espresso dal poeta con questo verso 

*9- »*?»■ 

\JV y VV y VU, Vi; 3 VVj UU . 

dove col solo replicar molte volte quella voca- 
le di suono oscuro , e nasale , rappresenta ciò i 
che vuol dire con più energia , che da altri non 
farebbesi io una intiera scena. 

Colla stessa avvedutezza aveano pensato alla 
formazione del metro. Di cento ventiquattro 
piedi tra semplici , e composti , onde costava la 
loro prosodia ( numero prodigioso , dal quale 
solo potrebbe argomentarsi la superiorità della 
lingua greca rispetto a tutte le altre ) non si 
trovava neppur uno , che non fosse stato inven- 
tato per adattarlo piuttosto ad una spezie di can- 
to che ad un’altro; Imperocché avendo eglino 
con sottile filosofia osservato , che le passioni 
dell animo s’esprimono con movimento analogo 
alla loro natura , la tristezza , per esempio , e 
lo scoraggiamento con movimenti tardi ed ine- 
guali, l’allegrezza, e lo sdegno con movimenti 
rapidi e veloci , la speranza con moti più equa- 
bili, con piu rimessi il timore, e cosi delle al- 
tre; s avvisarono d’imitare il loro andamento 
nella poesia dando quantitativo valore alle sil- 
labe, 
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labe, e certa misura alle parole, affinchè espri- 
messero colla loro durazione , lentezza , o velo- 
cità l’indole fisica di essi movimenti , dal che 
trassero origine i poetici piedi , e la combina- 
zione loro diversa. 

Come una conseguenza di siffatta combinazio- 
ne ne derivava la influenza prodigiosa del ritmo , 
il quale preso in generale è un movimento suc- 
cessivo eseguito secondo certe proporzioni deter- 
minate, preso in particolare s’applica alla poe- 
sia e alla musica. Nella poesia il ritmo è la 
durazion relativa de’ tempi, che s’impiegano nel 
pronunziar le sillabe d’ un verso nella musica 
altro non significa che la durazion relativa dei 
suoni , eh’ entrano nella composizione d’ un can- 
to. Secondo Isaacco Vossio gli effetti di questa 
misura del tempo si trovano anche nei corpi 
rozzi purché siano sonori. Se le campane ven- 
gono percosse egualmente , e con moti propor- 
zionali , le ondulazioni si propagano con suoni 
chiari, e gradevoli, se però percuotonsi inegual- 
mente , s’ apre di leggieri qualche fenditura , e 
qualche volta sconciamente si frangono . Nel 
tamburo quantunque non ammetta alcuna varie- 
tà di suono, vedesi non per tanto che a forza 

delle 
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tJclle varianti percosse escono fuori certi suoni 
esprimenti T evoluzioni militari che dispongono 
i soldati al coraggio , e gli ajutano nella fati- 
ca. (*) Tal era T affetto, che quest’ Autore por- 
tava al ritmo , che lo credeva compagno indivi- 
sibile di tutta la natura . Lo ritrovava nel cam- 
minar lento non meno che nell’ affrettato galop- 
par dei cavalli. Lo sentiva nell’acqua, che a 
stilla a stilla grondava chetamente su i sassi . 
Lo riconosceva nel volo degli uccelli , nella 
pulsazion delle arterie , nei passi d’ un balleri- 
no, e persino arrivava il sagace suo orecchio a 
ravvisarlo negli alterni battimenti del pettine 
allorché il suo parrucchiere gli pettinava i ca- 
pegli . 

( Tom. IL O I gre- 


(*) Che i Romani conoscessero l’influenza del rit- 
mo nella musica strumentale per dar lena ai soldati , 
è opinione del celebre Segretario fiorentino nell’arte 
della guerra ( dialogo 2 ) e il Maresciallo di Sasso- 
nia nelle sue Memorie è parimenti d’ avviso , che se 
i soldati s’ svezzassero a seguitar con esattezza nelle 
foro marcie la battuta dei tamburi , e dei pifferi , si 
potrebbero ricavar con questo mezzo non pochi van- 
taggi . 
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I greci lo consideravano come una successi va' 
rappresentazione , o immagine degli oggetti dell’ 
universo imitati dalla musica col mezzo del 
tempo , e del movimento , i quali , risvegliando 
nell’anima, la memoria o l’idea di quella tal 
cosa fanno , che si riproduca in noi la stessa 
passione , che ecciterebbe se sopposta fosse ai 
nostri sensi . Ora siccome gli oggetti dell’ uni- 
verso agiscono sopra di noi con varie spezie di 
movimenti , così faceva di mestiere , che i rit- 
mi poetici e musicali comprendessero nella imi- 
tazion loro tutta la varietà di movimenti degli 
oggetti imitati. E 1’ eccellenza della poesia c 
della musica greca consisteva in ciò appunto , 
che nessun effetto naturale poteva concepirsi , 
che non venisse espresso dall’ una e dall’altra 
colla maggior esattezza ora col numero de’ tem- 
pi sillabici impiegati nei formar, un piede , ora 
colla rapidità o lentezza del movimento impres- 
so alle parole, o al suono, ora coi varj gene- 
ri di ritmo, di cui' potevano far uso , ora final- 
mente colla successione, e intrecciamento diver- 
so dei medesimi ritmi secondo la differenza c 
il numero dei versi , e l’ ampiezza e volubilità - 
del periodo. Si voleva, per esempio, esprime-- 

re 
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te 1 movimenti snelli, e leggieri, come sono 
quelli del ballo dei Satiri ? I poeti adoperavano 
il piede tribraco , che costava di tre sillabe bre- 
vi , e la misura musicale corrispondeva esatta- 
mente a queste. Si dovea rappresentare un qual- 
che oggetto, che agisse con imbarazzo , tardità, 
o fatica ? Ecco gli spondei , e i molossi veniva- 
no in ajuto del compositore, il primo dei quali 
«ostando di due sillabe lunghe, e il secondo di 
due lunghe precedute da una breve, mostravano 
col loro tardo andamento la lentezza della cosa 
rappresentata . S’ aveva intenzione di eccitare 1 
allegrezza, e il giubbilo? Ciò s’otteneva col 
dattilo , i cui moti sono d’ indole conforme . 
Per non dilungarmi oltre il bisogno il ritmo 
presso ai greci e latini era come un orologio , 
che misurava con tutta la precisione possibile 
i* andamento fisico delle passioni, e il suo carat- 
tere individuale ri era talmente fissato che la 
trasposizione d’una sillaba sola bastava per can- 
giarne gli effetti. Di ciò ne basti arrecar una 
pruova. Essi facevano uso piti volte nei loro 
Versi di due piedi il giambo e il trocheo com- 
posti egualmente d’ una sillaba lunga e d’ un’ 
altra breve con questa differenza però che il 

O ^ giam- 
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giambo incomincia da una breve , ed il trocheo 
da una lunga. Ora siccome il primo di codesti 
piedi sembra , che ad ogni passo raddoppi altret- 
tanto del suo vigore quanto ne va scemando il 
secondo , così i poeti satirici ( alla testa dei 
quali fa d’ uopo metter Archiloco ) adoperavano 
il giambo per guerreggiare coi loro nemici men- 
trechè gli autori drammatici all’ incontro faceva- 
no uso del trocheo allorché introducevano a bal- 
lar sulla scena i vecchi. Come fece Aristofane 
nella commedia degli Acharnensi , dove a mo- 
tivo del metro, che vi si adopera, sembra che 
venga mancando di mano in mano il vigore ai 
vecchi, che ballano nel coro. Secondo gli accen- 
nati principi il sistema della prosodia antica , 
nel quale i nostri ciurmatori grammatici altro 
non sanno vedere, che un accozzamento insigni- 
ficante di sillabe , era fra le mani d’ Omero , 
d’ Alceo, e di Pindaro il pennello delle Grazie, 
la fiaccola del Genio , e la cagion effettrice del- 
la musicale possanza. 

Ben pili elevato e pivi sublime era 1* altro 
vantaggio, che aveva il ritmo d’influire cioè 
su i costumi nazionali , e sulla pubblica educa- 
zione . Benché tal proposizione paja ridicola agli 

oc- 
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occhi di coloro, i quali tengono per favoloso 
tutto ciò che non è conforme alle loro picciole 
idee, nondimeno la testimonianza degli antichi 
filosofi su questo punto è così decisiva che non 
si può a meno di non assentire qualora non si 
voglia cadere in un biasimevole pirronismo. Di 
molte , che potrcbbono addursi , basti solo l’ au- 
torità di Platone, e quella di Plutarco. Il pri- 
mo dice espressamente: Voi dovete adattare il 
Modo al soggetto ed alle parole , e non queste 
al Modo o all' armonìa ; su queste materie con- 
certerete con Damone quali piedi o misure sia - 
no più adattate per esprimere l' avarizia y la 
petulanza il fanatismo , e gli altri vizj , e 
quali metri esprimano meglio le virtù contra- 
rie . Quindi è , che il Ritmo , e i Numeri ac- 
quistano la loro forza nella educazjon musicale , 
ed esercitano la loro grande influenza sulle 
passioni dell' anima. (*) Il secondo si mostra 
così persuaso della verità di questa opinione , 
che riguarda il cangiamento del ritmo come una 
delle corruzioni della melodia. Se noi mettiamo 

O 3 ( egli 

(*) De Rtpub. Lib. 3. 
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( egli dice ) a confronto i tempi antichi coi no * 
stri , troveremo , che anticamente v era una 
gran varietà di misure , delle quali se ne face • 
va un gran uso • perocché nell'età trascorsa la 
varietà del piede e del tempo era in grandissimo 
credito . Noi studiamo presentemente , e ci ap- 
plichiamo alla varietà de' Modi , gli antichi a 
quella del Ritmo . (*) Indi ne ricava poi la ca- 
gione per cui T arte musicale , che tanta influen- 
za aveva dianzi avuta sulla pubblica educazio- 
ne , si trovasse allora ridotta a servire di mero 
insignificante diletto su i teatri. 

Ma in qual maniera il ritmo poteva essere 
così intimamente legato coi costumi d’ un popo- 
lo che dallo stato di quello se ne dovesse ca- 
var conseguenza allo stato di questi ? Gran pro- 
blema accennato da molti , ma da niuno ( eh’ 
io sappia ) sciolto finora. Tentiamo di rispon- 
dervi insistendo su i principe , che ci hanno fin 
qui servito di scorta. Il ritmo musicale era in 
tal guisa modellato sul ritmo poetico che l’in- 
dole , natura e durazione dell’ uno era precisa- 

men- 


(*) De Musica. 
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attente conforme all’indole, natura e duratone 
dell’altro. Il ritmo poetico non era che una 
successiva imitazione dei diversi moti delle pas- 
sioni ; il ritmo musicale adunque non poteva 
essere che una rappresentazion successiva dei 
medesimi moti . Ma le passioni degli uomini 
e la maniera d’ esprimerle si vanno cambiando 
in un popolo a misura che va egli passando 
dallo stato di rozzezza a quello d’una progres- 
siva coltura* lo strumento adunque destinato a 
rappresentar le passioni dee per conseguenza rap- 
presentare i suddetti cangiamenti . Ecco il per- 
chè dalla natura del ritmo musicale si ricavava 
presso ai Greci una pruova dello stato attuale 
dei costumi , che hanno un cosi stretto rappor- 
to coll’ indole e la forza delle passioni . Esso 
era precisamente come il termometro , il quale 
indica con tal esattezza le variazioni accadute 
nell’atmosfera che dallo stato dell’ uno s’ argomen- 
ta a vicenda allo stato dell’altra. Ciò serve a 
spiegare altresì in qual parte della musica gre- 
ca fosse riposta la tanto da loro vantata qualità 
d’ispirar le virtU , e di correggere i vizj. Da 
quanto si è detto finora risulta, ch’ella consi- 
steva sovra ogni altra cosa nel ritmo, il quale 

O 4 ope- 
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operando per via di metri o misure proporzio- 
nate all’ indole di ciascuna passione , poteva fa- 
cilmente con una serie di movimenti a bella 
posta scelti , e diretti ad un solo fine tempera- * 
re , correggere , o divergere altrove i movimen- 
ti delle passioni contrarie , onde nascono in noi 
le tendenze al bene , od al male ; essendo prin- 
cipio incontrastabile in filosofia , che le virtìi e 
ì vizj puramente umani ( non le virtù teologa- 
li , le quali suppongono un abito soprannaturale 
infuso dalla grazia divina ) sono per lo più un 
effetto della sensibilità e del fisico temperamen- 
to, i moti de’ quali dipendono dalle impressio- 
ni , che vengono loro comunicare , o che ponno 
comunicarsi dalla educazione non meno privata 
che pubblica . Qualora non per tanto si trovi 
un oggetto , che agisca fortemente e immedia- 
tamente sulla sensibilità degli uomini, egli è 
chiaro, che fra le mani d’un saggio filosofo di- 
verrà esso uno strumento della virtù , come fra 
le mani d’ un accorto legislatore diverrà il vei- 
colo delle massime , che si vorranno ispirare ad 
una nazione. Meditando sovra siffatti principj, 
si troverebbe lo scioglimento di tanti che a noi 
sembrano paradossi ne’ costumi degli antichi po- 
poli r 
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polì, e si vedrebbe non essere cotanto favolo- 
sa , nè contraria al senso comune f opinione , 
che avevano i Greci intorno alla morale influen- 
za dell’ armonia. Mille pruove di fatto mi for- 
nirebbe la storia loro se il mio scopo fosse 
quello di far pompa d’ erudizione . (*) 

Dal particolare studio posto da loro nella for- 
mazion della poesia e del metro non meno che 
nella scelta e nel maneggio del ritmo s’arguisce 
con evidenza la cura, con cui trattarono tutto 

ciò', 


(*) E' singolare frale altre la storiella, che si rac- 
conta di Pitagora , la quale per altro sono ben lonta- 
no dal volere che passi per vera. Dicesi, ehe andan- 
do quei filosofo a spasso di notte per una contrada, 
e sentendo le furiose smanie , cui s’ abbandonava un 
giovine sotto ad una finestra a motivo che mentre 
egli spendeva il suo tempo e i suoi danari nel dar 
una serenata alla sua Beila , un altro , che s’ era in- 
trodotto ia casa furtivamente , la corteggiava in di- 
versa foggia, ne trovasse egli il segreto di restituire 
la calma all’afflitto amante facendo che uno dei suo- 
natori di flauto cambiasse il modo nella misura espcn- 
daica . Che peccato , che fra le tante belle invenzio- 
ni di Pitagora si sia perduta anche questa , di cui 
gl Innamorati .d’ oggidì n’avrebbero un sì grande , e 
sì frequente bisogno I 
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ciò, che concerne la musica propriamente detta» 
Noi siamo all’oscuro della natura intrinseca del* 
la greca armonia, chechè abbiano voluto dirci 
in contrario gli scrittori della storia musicale , 
e i traduttori e commentatori dei Greci senza 
eccettuarne i più recenti e più accreditati . Noi 
non possiamo a bastanza comprendere cosa fos- 
sero i loro generi diatonico , cromatico, ed enar- 
monico, parole, che la moderna musica prende 
in significazione aifatto diversa da quella, che 
da essi ci vien tramandata. Non sappiamo con 
esattezza cosa fossero i Modi , quale il loro uf- 
fìzio invariabile-, e l’ accezione comune di siffat- 
. - • * ^ 

to vocabolo presso a loro . Ignoriamo la costru- 
zione e 1’ uso preciso dei loro strumenti , il nu- 
mero delle consonanze , che potevano entrar nei 
loro sistemi, mille altre circostanze in somma, 
senza le quali riesce impossibile non che diffì- 
cile il formar un positivo e sicuro giudizio . (*) 

Ma 

. . . . j , - » >• ■« • • • • 

- (*) L’Inglese Brown nel suo Trattato della forza 
e unione della musica , e della poesia riflette saggiamen- 
te , che l’ idea , che noi abbiamo del loro genere enar- 
monico debbono esser alterate , e false . Imperocché 
dicendosi , che le loro corde medie si distinguevano 
per intervalli di quarti di voce, ossia di quarte par- 
ti 
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Ma da un complesso di ragioni indirette cavate 
da i fatti si diduce, che i Greci mostraron nell* 
uso che facevano della musica vocale e strumen» 
tale la medesima profondità di riflessione che 

nel- 


ti d’ un tuono ( con un* frapposta mescolanza di due 
tuoni intieri ) si vede, che siffatta divisione oltrac- 
ciò doveva riuscir sommamente sgradevole all’orec- 
chio , è cotanto difficile a praticarsi , che appena la 
voce snodatissima e leggerissima di un Eunuco potreb- 
be dopo lungo studio coglier per accidente nel segno 
una qualche volta » Leggansi ancora nello stesso ris- 
pettabile Autore le intrinseche differenze tra il loro 
genere cromatico ed enarmonico paragonati coi nostri , 
Rispetto a modi siamo egualmente nella oscurità, non 
trovandosi tra gli antichi , e moderni scrittori alcun 
filo sicuro , che ci serva di guida in cotal labirinto » 
Alcuni desumono la loro diversità dalla sola differen- 
za, che corre fra i gradi dell’ acuto e del grave: al- 
tri dall’ indole diversa delle cantilene nazionali . Chi 
sostiene, che il modo significasse Io stesso, che il rit- 
mo : chi ripon la sua essenza in una spezie differente 
di Diapason: Circa gli strumenti ci h del tutto igno- 
ta la maniera con cui collocavano essi le corde , se 
queste salissero per via di quarti di voce , di semi- 
tuoni , di tuoni intieri , o con maggiore distanza : co- 
sa fossero le loro tibie , o flauti semplici , doppi , 
obliqui, destri, o sinistri; trovandosi gli Autori dis- 
cordi a segno, che al medesimo strumento, cui veni» 
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nelle altre cose. Siccome in tutte le Belle Afa 
ti riguardavano essi come oggetto principale i* 
imitazione della natura , e siccome la possanza 
imitatrice della musica , massimamente nello 

sve- 


va da alcuni assegnato il tuono acuto venga accorda- 
to da altri il tuono grave , come alla stessa cantilena 
s’ attribuiscano piti volte effetti opposti non che dis- 
simili . Platone , per esempio , parlando della melodia 
frigia , dice , eh’ era più tranquilla della dorica , che 
ispirava la moderazione , e che si conveniva ad un 
uomo, ch’esercitasse un atto di religione. Aristotile 
per il contrario pretende , che fosse torbolenta e pro- 
pria ad eccitar l’entusiasmo. Il medesimo filosofo as- 
serisce , che I? composizioni d’Olimpo antico musico 
nativo della Frigia ispiravano un furore più che uma- 
no . Ciò non ostante , i Nom j , ovvero siano canti- 
lene religiose di quel poeta erano, al dire di Plutar- 
co , rimessi e tranquilli . Rousseau avverte altresì con 
ragione ( Essai sur E erigine des langues cb. 18 ) che 
non conoscendo i Greci l’ intervallo del tuono mino- 
re , ni dando il nome di consonanze se non a quelle, 
che noi chiamiamo consonanze perfette, e conseguen- 
temente escludendo da questo numero le terze, e le 
seste , noi non possiamo comprendere qual fosse ht 
loro armonia , ni riconoscer alcuna relazione tra la 
loro e la nostra . E dopo tale e tanta ignoranza si 
trovano pure degli Scrittori fra noi che con grossi 
tomi corredati da citazioni pretendono di giudicare 

dell’ 
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- svegliar le passioni , dipende , come si provò 
nel capitolo ottavo del primo Tomo di quest’ 
Opera , dalla sola melodia , così rivolsero ad es- 
sa principalmente la loro attenzione , la costitui- 
rono 


dell 5 antica musica , e di posporla alla nostra ! I loro 
racconti mi sembrano avere la stessa autorità che le 
Relazioni del famoso Inglese Valtein Raleing sul pae- 
se del Dorado nel Perù. 

Non posso finire questa lunga nota senza rappor- 
tare un curioso aneddotto, il quale fa vedere quanto 
ridicolamente si giudichi su questa materia da chi non 
vi porta altri lumi che quelli d’ una pesante e inuti- 
le erudizione. Marco Meibomio Autore d’ una tradu- 
zione latina eccellente dei sette Scrittori greci , che 
hanno trattato di musica , si ritrovava in Isvezia al. 
la Corte della famosa Cristina insieme col Naudeo 
Letterato anch’ egli di prima sfera . Bourdelot medi- 
co e favorito della regina, e Scrittore altresì d’una 
storia della musica composta senza notizie , senza cri- 
tica , e senza filosofìa, persuase alla regina che co- 
mandasse a Meibomio di cantar in sua presenza un* 
aria della musica antica pubblicata da lui' medesimo 
nella sua traduzione, e a Naudeo, ch’eseguisse alcu- 
ne danze greche colla vode e coi piedi . I poveri Let- 
terati, che aveano nella voce tutra la rozzezza d’un 
uomo di cinquantanni non mai avezzo a cantare , e nel- 
la persona tutta la goffaggine d’un Erudito da bene, 
adempirono così sgarbatamente la commissione , che , 

non 
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fono il fine ultimo dell* arte del suono , e il 
centro, quasi direi, intorno al quale aggirar si 
dovessero come subalterne e inservienti tutte le 
parti dell’armonia. Si privarono, egli è vero r 
con siffatta idea di molte squisite ed artifiziose 
modulazioni , che questa produce presso di noi , 
e delle quali va così orgogliosa la nostra musi- 
ca, ma non mostrarono di far gran conto di 
simili privazioni, stimandosi a bastanza ricom- 
pensati coll’acquisto d’altri fini assai pih im- 
portanti e più proprj d’ogni arte imitativa * 
Rilevando, che l’energia dell’effetto è sempre 
in ragione dell’opportunità e della convergenza 
delle causo , si studiarono con sommo impegno 
d’ adattare ad ogni effetto particolare , che do- 
vea generarsi dalla musica l’ individuale cagione 

che 


non ostante il rispetto dovuto alla Regina , i Corti- 
giani non poterono far a meno di non abbandonarsi 
alle più sonore risate . II Meibomio piccato al som- 
mo di così mortificante avventura , scontrandosi poi 
nel Bourdelot, gli pestb il viso a forza di pugni 
dovuti più che ali’ innocente sua curiosità alla balor- 
daggine con cui pensava potersi giudicare con siffatta 
metodo dell’ indole ed energia della musica antica ✓ 
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t&edovea generarla . Però sempre gli vediamo in- 
tenti a trascegliere quei tuoni , quelli intervalli fra 
gli altri, quei menomi componimenti specifici, 
che sembravan loro acconci ad eccitar più tosto 
certa classe di affetti che d’ un’ altra . .Tal- 
ché ogni genere , ogni cantilena , ogni modo ave- 
va il suo patticolar uffizio , che lo distingueva . 

Il diatonico per le gravi e semplici materie , il 
cromatico languido ed effemminato , perchè com- 
posto di semituoni , c di terze minori , era fat- 
to per esprimere la tenerezza e gli amori. L’ 
enarmonico il più complicato e difficile si ser- 
bava per le situazioni più concitate dell’animo. 
Similmente V armonia dorica non ilare o sciol- 
ta, non varia o molteplice, ma magnifica ben- 
sì, veemente, e severa s’adoperava singolarmen- 
te nella guerra . La frigia c la lidia riputavansi 
atte ad ispirar la mollezza con uffizio conve- 
niente all’indole e costumi di quelle nazioni , 
dalle quali aveano preso il nome. Ad ognuna 
delle anzidette cantilene, come ancora alla eoli- ' 
ca , ed alla iastica , due tuoni collaterali furono 
aggiunti col- progresso di tempo l’ uno verso il 
grave , e l’ altro verso l’ acuto talmente che da 

cin- 
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cinque divennero quindici cantilene o melodie 
diverse . {a) Ciascuna di esse era altresì a qual- 
che particolar uffizio destinata colla esclusione 
d’ogni altro, dal che ne risultava una riunione 
di cause una convergenza di linee dirette ad un 
unico centro, che veniva a rinforzar la espres- 
sione in ragione dei mezzi. Mutavansi anche i 
modi , ovvero siano arie , o cantilene secondo 
il senso delle parole, e al cangiamento di que- 
ste teneva dietro quello degli strumenti . Il mo- 
do dorico , che era il più grave , suonavasi con 
due tibie destre, il lidio più acuto con due si- 
nistre , e il frigio mezzo tra l’ uno e l’ altro con 
due tibie parimenti una destra e l’altra sinistra. 
Nella poesia lirica modulata a più voci il coro 
cantava e danzava al suono degli strumenti , e 
singolarmente delle tibie chiamate coriche dall* 
uso loro , siccome corauli s’ appellavano i suona- 
tori . La loro esattezza arrivava fino a determi- 
nar il gener di strumenti , che si conveniva all* 
età , ed al sesso . Secondo Giulio Polluce gli 
uomini adoperavano le tibie perfettissime , e se- 
con- 
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condo Ateneo le perfette, e più che perfette . 
V’ erano le tibie verginali, le puerili, e le vi- 
rili , e siccome varie erano le spezie di esse , 
così le più brevi servivano pe’ i fanciulli, e per 
le fanciulle, le più lunghe si destinavano agli 
uomini , e le medie erano verosimilmente ser- 
bate per le donne, (<*) 

Dal picciol saggio , eh' io non ho fatto se non 
brevemente abbozzare, e che meriterebbe forse 
di esser trattato con maggior estensione , si com- 
prende facilmente quanto sia rimasta addietro 
l’ avvedutezza dei moderni . S' io volessi fare 
un processo formale alla nostra musica , larga 
messe mi si presenterebbe di riprensione disami- 
nando l’ imbarazzata e diffidi maniera d’ impa- 
rarla , f imperfezione delle chiavi che servono 
di regola all’ armonia , i vizj radicali del nostro 
solfeggio, e la falsità di tanti principj ricevuti 
come incontrastabili unicamente perchè nessuno 
ha voluto chiamarli a contrasto . Come la mu- 
sica risorse fra noi ne’ più barbari secoli , nei 
Tom. II. P qua- 


00 Veggasi il Trattato de Tibììt Ve t tram di Gas- 
paro Bartolino,- 
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quali gli spiriti non ancor digrossati erano* 
incapaci d’abbracciare l’ampiezza d’ un sistema, 
o di conoscere la fecondità d’un principio, co» 
sì non facevano distinzione alcuna tra le arti 
di bisogno e quelle di puro diletto . In conse- 
guenza gli autori o inventori delle note musi- 
cali contenti d’agevolare lo studio al solo fine 
che richiedevano le circostanze loro, non sos- 
pettaron neppure i cangiamenti , che doveano 
col tempo sopraggiungere alla musica , e le no- 
velle vie, che aprir poteva in quest’ arte Io svi- 
luppo successivo del Genio. Però a misura che 
l’armonia fece dei progressi trovossi ognor più 
difettoso il metodo d’ impararla, al quale vo- 
lendo ovviare i maestri , stabilirono di mano in 
mano regole nuove, che palliavano gl’inconve- 
nienti presenti senza prevederne i futuri, e che 
non recidendo il vizio nella sua radice , raddop- 
piavano le difficoltà moltiplicando i mezzi ter- 
mini. Attalchè la musica si trova in oggi ag- 
guisa di quelle città , le quali fabbricate in ori- 
gine su una pianta assai ristretta , e dappoi len- 
tamente aggrandendosi , hanno qua un veicolof 
senza uscita , là una strada di diversa spezie , 
colà un borgo fuori delle mura » dappertutto ag- 

giun- 
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giunte posticele , che na^ turban 1* ordine , e ne 
sfigurano la simmetria. Ma siccome a sviluppar 
bene tante e sì spinose materie vi si vorrebbe 
un intiero volume , e che altronde il fermarsi su 
tali cose non è necessario al mio assunto, così 
mi restringerò a toccar brevemente quei difet- 
ti , che nella nostra musica impediscono , secon- 
do il mio avviso , i maravigliosi effetti , che 
dovrebbono attendersi dalla sua unione colla poe- 
sia . Quanto più. avanti s’ anderà col pensiero 
si ricaverà, che cotai difetti si riducono a due, 
l’uno al non aver saputo noi mettere un rap- 
porto abbastanza confaccentc ed intrinseco fra 
queste due facoltà, l’altro all’ usarsi da coi un, 
genere d’armonia poco o niente opportuno all’ 
espressione individuale delle passioni . 

E primieramente per una generale inavvedu- 
tezza, le cui cagioni bisogna ripetere dalla na- 
tura dei secoli, ove nacque l’ una e l’altra di 
queste arti , abbiamo esclusi dal genere musica- 
le quasi tutte le diverse e molti plici spezie del- 
la poesia . Noi non contiamo in questa classe 
che le sole cantate , qualche canzonetta , e il 
melodramma. Il madrigale, che prima era in 
uso nelle musiche di camera , giace oggidì ino- 
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peroso fra le raccolte dei rimatori . Il sonetto , 
la canzon petrarchesca , la pindarica, l’anacreon- 
tica, 1’ elegia, la satira, l’ode, l’epigramma , 
l’idilio, l’egloga, la sestina, gli sciolti, le ter- 
ze rime, l’ ottava rima, la pastorale , la com- 
' media , la tragedia , e sopra tutto il poema epi- 
co, capo d’opera dell’ umano ingegno, vengono 
trattati da noi come generi puramente poetici , 
che mai non debbono accoppiarsi alla musica . 
Quindi non è da maravigliarsi che ridotta 
quest’ arte a trattar pochissimi generi non abbia 
acquistata nè la perfezione, nè la varietà di 
quella degli antichi , presso a’ quali non mai dis- 
giugnendosi l’una dall’altra, i confini della mu- 
> sica erano gli stessi che quelli della poesia . I 
nostri Compositori si troverebbono fortemente 
imbarazzati *se fossero costretti a metter sotto 
le note ik più bel sonetto del Petrarca , o del' 
Casa, o il più magnifico squarcio dell’ Ariosto , 
e del Dante: nè saprebbero qual modulazione 
applicare al genere epico, ovvero al pindarico* 
laddove i Greci sapevano a meraviglia adattare 
a ciascuna spezie la sua particolar melodìa. E 
diversamente cantavansi i poemi d’Omero e di 
Esiodo che gl’idilj di Teocrito, o di Bione ; 

al» 
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altra era la composlzion musicale fatta sull’ eie* 
gie di Callimaco, e di Mimnermo, altra quel* 
la sulle Odi d’ Alceo e di Saffo: differente il 
canto dei ditirambi da quello dei giambi dì Ar- 
chiloco, la musica de’ Nomi da quella di teatro, 
e cos'i via discorrendo . 

In secondo luogo: nella parte, che veramen- 
te ci resta siamo ben lontani dal poter venire 
in paragone con esso loro . Imperocché consisten- 
do senza controversia ogni regolata armonia nel- 
la combinazione del tuono e del tempo, ogni 
poesia , che non sia egualmente felice nella com- 
binazione dell’uno e dell’altro, non potrà adat- 
tarsi perfettamente alla musica e per conseguen- 
za non sarà musicale in tutta l’ estensione del 
termine. Ora la nostra poesia, che tutta quan- 
ta è appoggiata al regolamento del tuono, al- 
tro ella non considerando nella formazione dei 
versi fuorché l’ordine degli accenti, e il nume- 
ro delle sillabe, è sommamente difettosa nel re- 
golamento del tempo nop avendo veruna misu- 
ra fìssa , con cui poter regolare la durazion re- 
lativa della pronunzia nelle parole . Non cosi 
accadeva nella poesia musicale degli antichi , la 
quale era eguale alla nostra nel primo pregio, 

P 3 
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c superiore assai nel secondo. Eguale nel rego- 
lamento del tuono , perchè sebbene non badasse- 
ro eglino per formare i versi al numero mate- 
riale delle sillabe , avevano tuttavia la stessa cu- 
ra, che abbiamo noi nella opportuna collocazio- 
ne degli accenti sulle parole , della quale nasce- 
va in gran parte il numero, e la cadenza delle 
loro poesie. (*) 

Su- 


(*) Alcuni celebri Autori sono di contraria opi- 
nione affermando , che la poesia greca e latina si fon. 
dassero soltanto nella misura del tempo , o ciò qh’t 
lo stesso nella rispettiva quantità delle sillabe senza 
badare agli accenti di puro rinforzo, cioè all’acutez- 
za e gravità de’ suoni nella pronunzia. Ma il vero 
si è , che i Greci e i Latini facevano uso dell’uno e 
dell’ altro , come apparisce oltre mille altre ragioni , 
da questo decisivo passo di Cicerone nel 3. 0 del Ora- 
tore: Sirudit, & impolita putanda est illa sine in- 
tervalli! loquacità s perennis & profluens , quid est 
aliud causte cur repudietur nifi quod homìnum aures , 
©• vocem datura modulatur ipsa ? Quod fieri , nisi in- 
est numerus in voce , non pctest . Numerus autem in 
cpntinuatione nullus est. Distin&ia aqualium , & sie- 
pe vartorum intervallorum percussio numetum confici t , 
quem in cadcntibus, punii, quod intervallis distin- 
guuntur , notare possumus , in amie precipitante non 
possumut. Ma dall’ accennato testo pretende ricavare 

un 
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Supcriore nella esattezza del tempo, perchè 
venendo assegnato a ciascuna sillaba poetica il 
suo valore intrinseco o di breve o di lunga, e 
tardandosi nel pronunziare la lunga un tempo 

P 4 du- 


tm moderno Scrittore , cioè ii Padre Sacchi Barnabita 
nel capitolo secondo della sua Dissertazione intorno 
alla misura del tempo nella poesia, che quanto ci vien 
narrato dai grammatici intorno al valore quantitativo 
delle sillabe nei poemi degli antichi altro non sia che 
una pura e pretta favolai giacché, secondo lui, i 
poeti non badavano che alia sola posizione degli ac- 
centi , come si fa nelle moderne poesie . Non è que- 
sto ii luogo d’esaminare le ragioni , colle quali so- 
stiene egli siffatta opinione; basterà soltanto avverti- 
re, che l’ erudito Autore non ha posto mente all’au- 
torità di due antichi Scrittori , i quali manifestamente 
distruggono il sentimento di lui. 11 primo è Ovidio, 
il quale scherza col nome di Tuticano , perchè non 
pub entrare nel verso elegiaco a motivo d’ avere la 
seconda sillaba breve . 

Et pudet , s! te , quà sii Uba parte mora tur , 
Aróìiut appellem , Tutieanumque voctm. 

Nec potcs in versum Tuticani more venire 
Fiat ut è longà sillaba prima brevis . 

Aut ut dueatur qua nume parrtflius exit , 

Et sit porr e Sia sillaba longa mor à . 

Hit ego sì vitiis ausim corrumpere nomtn , 
Ridear , Ùr meritò peflus habere neger . 

L’ al- 
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duplo di quello che si tardava nel pronunciare? 
la breve, ne veniva in conseguenza, che la mi- 
sura musicale fosse regolata perfettamente dalla 
prosodia, così che il musico per batter con pre- 
cisione il tempo non doveva far altro, che se- 

gui- 

L’ altro è Marziale , il quale si scusa con EarinO , 
perchè, avendo la prima breve, non può mettere il 
suo nome in un verso faleucio, che la richiedeva 
lunga 

Nome n nobile, molle, delicatum 
Verste di cere non rudi voleb.nn , 

Sed tu, sillaba contumax , repugnas . 
dice poi, che i Greci avrebbero potuto farlo più co- 
modamente , perchè si prendevano maggior libertà su 
questo punto , ma che rispetto ai Latini 
Nobir non licet esse tam disertis 
Qui Musas celimus severiores . 

Ora come poteva Ovidio temere d’ esser deriso alte- 
rando la quantità nel nome di Tuticano, se il popo- 
lo per una generai convenzione non avesse ad ogni 
sillaba assegnato il suo rispettivo valore ? E per qua- 
le altra ragione Marziale s’ astenne dall’ inserire nel 
verso il nome di Earino se non perchè non avrebbe 
potuto alterare il valore della prima vocale senza of- 
fender l’orecchio de’ suoi lettori avvezzo fin dalla 
più remota antichità a separare le lunghe dalle brevi , 
e a stabilire nella combinazione di essi l’indole e Da- 
tura d’ ogni metro ? 
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osserva da noi , poiché ignorandosi nella nostra 
poesia la quantità sillabica , e badando per la 
formazione del verso al sólo numero di esse 
sillabe , la misura musicale fa tutto da se , e 
poche volte va d’accordo colla poesia. Per esem- 
pio, se si dovesse metter in musica questo ver- 
so di Virgilio 

Dulccs exuv'ue dum fata , Deusque sinebant . 
e quest’ altro d’ Annibai Caro, che gli serve di 
traduzione 

Spoglie , mentre al Cìel piacque , amate e care. 
egli è chiaro , che al maestro resterebbe pochis- 
simo da fare nel primo, poiché, trovando di 
già misurata ogni sillaba , non doveva far altro 
che impiegar quattro tempi nella parola dulces 
composta di due lunge, due nell’ex, un solo 
nell’», un altro nel vi, e così per tutto il ver- 
so di mano in mano, al fine del quale si tro- 
verebbe esattamente aver corrisposto al pensier 
del poeta. Tutto ciò, che il musico poteva 
metter del suo, era il movimento piò veloce o 
più tardo: sebbene anch’esso veniva indicato dal 
poeta o col senso delle parole esprimenti len- 
tezza, e velocità, oppure col vario intreecfci- 

men- 
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mento dei ritmi, i quali guidavano la misura. 
Non così accade nell’ italiano , poiché non sa- 
pendo se la sillaba spo sia più lunga o più bre- 
ve della sillaba gli o della sillaba e , non sa 
precisamente se alla prima corrispondano più o 
meno tempi che alla seconda, e alla terza. Si 
vede non per tanto costretto ad abbandonare la 
poesia per badare al valor delle note musicali , 
le quali non avendo nella collocazion loro altro 
regolatore fisso, che il solo arbitrio del musi- 
co , formano di per se un ritmo musicale distin- 
to per lo più dal poetico, e non poche volte 
contrario . Lo che si vede da ciò , che sovente 
la stessa composizion musicale produce il mede- 
simo effetto applicata a parole di sentimento 
intieramente diverso , siccome notarono alcun; 
nel famoso monologo di Armida di Giambatti- 
sta Lulli , e nello stabat mater del Pergolesi . 

Quindi è , che in vece di formar , come si 
dovrebbe, un unico e solo linguaggio, in vece 
di concorrere unitamente al medesimo effetto , 
che è quello di risvegliar nell’ animo una cotal 
sensazione o imagine, nascono all’opposto due 
linguaggi diversi, quello cioè del poeta, e quel- 
lo del musico , ciascuno dei quali , cercando ve- 
sti r- 
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stirsi di bellezze sue proprie e independenti dall’ 
altro, ha posto quel rilevante divario, che pur 
sussiste nei nostri moderni sistemi ad onta degli 
sforzi di tanti uomini illustri, che vi si sono 
affaticati per levarlo di mezzo. E ciò, che si 
dice della poesia rispetto alla musica , si dice 
ancora della musica strumentale rispetto alla vo- 
cale , cioè che vicendevolmente si nuocono per 
voler ciascuna primeggiare da se , sottraendosi 
dalla dipendenza della sua compagna . 

So, che i fautori delia moderna musica, al- 
la testa de’ quali fa d’ uopo metter il Signor 
Don Saverio Mattei napoletano ( nome caro al- 
le lettere ed alla sua patria ) (a) mostrano di 
far poco conto del vantaggio, che avevano gli 
antichi nel regolamento del tempo, quasi che 
simili finezze non siano necessarie atteso l’ at- 
tuale sistema della lingua e della poesia italia- 
na. Ma parlando in tal guisa qual idea si for- 
mano essi della imitazion poetica e musicale ? 
Ignorano forse , che queste non producono il 

loro 


(") Dissertazione sulla poesia degli Ebrei , e dei 
Greci c. p. n. 6. 
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loro effetto se non In quanto rappresentano Si* 
multaneamente all’anima una medesima sensazio- 
ne o immagine? Che dove la misura non s’ac* 
corda esattamente colle parole queste dicono una 
cosa allorché la frase musicale ne esprime un 
altra, e che un medesimo oggetto rappresentato 
sotto due aspetti differenti altro non fa che di* 
videro 1’ attenzione dello spirito senza fissarla ? 
Non s’accorgono essi, che dove la lingua non 
ha una prosodia regolare e stabile , la misura 
musicale debbe anche partecipare di siffatta irre- 
golarità ? Che mal si può accordare il valor del- 
le note ove le sillabe prive siano di quantità 
determinata ? Che il movimento ed il tempo 
mancheranno 'della dovuta precisione se voglio* 
no tener dietro alle parole ? Che al più solo po- 
tranno averla nei concerti puramente strumenta- 
li , cioè nel genere meno perfetto della musica, 
siccome quello , cui manca il principal fonte 
della energia, che consiste nella espressione di 
qualche individuale concetto dell’ animo? Che a 
motivo di cotal incertezza il musico si vede 
solente costretto a cangiar di misura , principal- 
mente in quei luoghi dove gli intervalli della 
voce essendo meno marcati , e conseguentemen- 
te 
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te pii» veloce la pronunzia, le note non posso» 
no seguitar l’ ordine delle sillabe ? E che nelle 
arie stesse dove il riposo della voce sulle ris- 
pettive vocali è più durevole, e più facilmente 
possono accomodarsi le- note , troppo è grande 
tuttavia l’incertezza del compositore nel nume- 
ro delle note , che a ciascuna sillaba dee corris- 
pondere , e nei tempi , che debbono impiegarsi 
nel proferirle? Però la mancanza di prosodia 
esatta è un vero e positivo difetto nelle nostre 
lingue , il quale per l’ influenza , che ha nella 
musica , spiega altresì sufficientemente le cagioni 
della sua diversità rispetto all’antica, dove per 
molti secoli non si conobbe 1’ uso delle prola - 
^ioni , ovvero sia d’ affastellare più note sopra 
la stessa sillaba. Se prestiamo fede all’erudito 
Bochard , un siffatto costume fu tramandato a 
noi da quei poeti e musici antichi chiamati 
Bardi dai settentrionali , parola , che , secondo 
lui , significa in ebreo lo stesso che cantar in 
suoni sminuitati e rotti. Noti so se la con- 
ghiettura di questo erudito possa dirsi a bastan- 
za fondata; dirò soltanto, che l’usanza è tale 
da non ismentire- la sua barbara origine . 

Ma che vo io parlando della mancanza di 
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misura poetica quando la moderna armonia è 
tanto difettosa persin nella misura musicale ? 
Acciochè questa fosse atta a produrre ogni ge- 
nere d’espressione farebbe di mestieri , ch’ella 
potesse esprimere ogni e qualunque ritmo, o 
durazione relativa di tempo atto a svegliare un 
muovimento nell’ anima. Così faceva la misura 
musicale presso agli antichi , la quale , essendo 
perfettamente modellata sulla prosodia poetica, 
rappresentava lo stesso numero di piedi ritmici 
che la poesia . La ricchezza non per tanto dell’ 
una si comunicava alla sua compagna , dal che 
ne risultava la varietà prodigiosa dei ritmi non 
meno musici che poetici , onde lungamente ab- 
biamo parlato di sopra . Ma qual è il numero 
di tempi, che ponno esprimere le misure musi- 
cali accettate da noi? Se si parla delle misure 
semplici , le quali non sono che due la dupla 
cioè , e la tripla , la prima non esprime che 
due soli tempi , e la seconda tre . Se si parla 
delle composte, queste non sono che quattro , 
cioè la quadrupla, eh’ è una dupla doppia, la 
dodecupla , eh’ è una dupla triplicata , le sestu- 
pla, eh’ è una tripla doppia, c la noncupla, la 
quale è una triplicazione della tripla. La pri- 
ma 
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ma di esse misure esprime quattro tempi , la 
secopda sei, la terza altri sei, e la quarta no- 
ve . Ora egli è chiaro , che con siffatta divisio- 
ne non si possono misurar molti ritmi , che at- 
tissimi sono a muover gli affetti . Con qual 
misura , per esempio , si renderebbero il giam- 
bo, e il trocheo, il primo de’ quali costando d* 
una breve e d’una lunga, e l’altro d’una lun- 
ga e d’una breve, hanno per conseguenza biso- 
gno d’impiegar tre tempi in due sillabe sole ? 
Colla dupla? No, perchè questa divide il valo- 
re in due soli tempi» Colla tripla? Ma, così 
facendo , la musica viene a cadere in due mas- 
simi inconvenienti. Il primo di metter due no- 
te in una sillaba sola , lo che , slungando e di- 
straendo la pronunzia piti del dovere, fa che 
affatto si perda il senso delle parole ; ed ecco 
l’origine del gran difetto del canto moderno , 
dove a motivo di non trovarsi la dovuta pro- 
porzione tra il numero delle sillabe c quello 
delle note, si spendono tal volta tre o quattro 
minuti nel profferire una vocale. II secondo di 
non assegnare la loro individuale differenza ai 
ritmi , che costano dì tre tempi , come sono il 
giambo , il trocheo , c il tribraco ; poiché mi- 

su- 
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stirandosi tutti tre ad un modo , cioè con una 
tripla, rimangono fra loro indistinti . Nè sogo il 
trocheo, ed il giambo i soli piedi esclusi dalla 
nostra misura , ma per le ragioni allegate fino- 
ra anche gli altri, che dai grammatici vengono 
chiamati anfimacri , anfibrachi , c bachii , come 
ognuno può esperimentare da se tentando di ri- 
durli all’odierno modo di misurare. Quanto ciò 
ne ritardi l’ effetto lo sanno coloro , che hanno 
filosofato sull’ origine, e i fonti della espressio- 
ne musicale, e che conoscono altresì come una 
sola spezie di misura non può se non che con 
discapito della espressione rendersi comune ai 
mentovati piedi , ciascuno de’ quali ha la sua 
individuale c privativa energia. 

Non mancano di quelli ,i quali stimano la nostra 
musica a bastanza ricompensata colla invenzione 
di comporre a piò parti, e col ripolimento e 
perfezione , cui portata abbiamo l’ armonia . Sen- 
za decidere se cotesta invenzione sia propria dei 
secoli moderni , e del tutto sconosciuta agli an- 
tichi ( questione oziosa , intorno alla quale non 
potremo assicurarci giammai , non ostante i mol- 
ti e celebri Autori, che l’hanno trattata ) egli 
è chiaro, che la sua utilità almeno per la musica 
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teatrale [k tanto problematica che poco o niun 
motivo abbiamo d’ insuperbircene. Questa pro- 
posizione è tanto conforme alla esperienza, che 
Vincenzo Galilei , Giulio Caccini , e Jacopo 
Corsi, allorché vollero inventare la vera musi- 
ca drammatico lirica , non trovarono a perfezio- 
nare la melodia mezzo più spedito di quello di 
sbandirne e screditarne il contrappunto allora 
regnante . (*) Se non è concepibile in qual gui- 
sa le voci diverse e gli strumenti cantassero 
tutti all’ unisono nei cori degli antichi , più dif- 
fìcile è ancora l’immaginarsi come la moltipli- 
Tom. II. Q cità 


(*) La opinioni del Galileo , e del Caccini , sono 
state da ine indicate nel capitolo quinto del Tomo 
primo , dove si trattò pili diffusamente degli abusi 
del contrappunto . A cotali autorità aggiugnerò quel- 
la del Corsi, il quale chiama siffatta invenzione quel- 
la spezie di musica tanto biasimata dai filosofi , e in 
particolare da Aristotile nell' ottavo delle politiche , 
appellandola artifiziosa , e non valevole ad altro che 
a venire in contrasto con gli emoli suoi , nè essere da 
uomo libero non avendo forza di mutare l' animo al- 
trui a questo e a quel costume . Discorso a Giulio 
Caccini sopra la musica antica , e il parlar bene in- 
serito nelle Opere di Giambattista Doni . T. 3. 
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mà e varietà degli accordi , chè richiede il con- 
trappunto, possa produrre una detenni nata e in- 
dividuale passione . Conciosiacchè ad eccitar que- 
sta fa di mestieri Una seriè di Movimenti tutti 
dal principio sino alla fine conformi all’ indole di 
essa, lenti, per esempio, ove si vorrà esprime- 
re la manincpnia , più spediti , dove si tratti 
dell* allegrezza , velocissimi poi ove della iracon- 
dia, e così delle altre affezioni dell’ animo in 
guisa rale, che se fra loro si mischiano movi- 
menti di diversa natura, non è possibile otte- 
nere il desiderato intento, sendochè l’azione 
dell’uno viene scambievolmente distrutta dall’ 
azione contraria dell’ altro . Ora delle quattro 
parti principali , che costituiscono la nostra ar- 
monia equitemporanea , cioè il Basso, il Teno- 
re, il Contralto, e il Soprano, il Basso, che 
è l’estremo più grave, e per conseguenza quel- 
lo, che procede con moti più lenti, si congiu- 
gne nella stessa cantilena col Soprano, che è 1’ 
estremo più acuto, e che procede con movi- 
menti più celeri: dalla qual congiunzione risul- 
ta una mischia, una opposizione di forze, che 
distruggono l’animo dell’uditore in parti contra- 
rie senza fissarla ad un movimento determinato. 

Quan- 
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Quanto si dice della moltiplicità delle partì 
si dice altresì della scelta degli intervalli , che 
sono in uso nella nostra armonia . Si riducono 
questi ( parlando de’ semplici, onde si formano 
poi i composti ) all* ottava , le due settime , 
le due seste maggiore e minore , la quinta , la 
quarta, le due terze maggiore e minore, la se- 
conda, il tuono, e il semituono • La natura in- 
trinseca di essi intervalli , e sopra tutto di quel- 
li , che entrano ordinariamente nell’ armonia , 
vale a dire, l’ottava , la quinta , la quarta, le 
seste, e le terze, n’è, e ne debbe essere affat- 
to diversa , poiché la modificazione del suono , 
che risulta da ciascuno, e conseguentemente 1* 
azione fisica indi prodotta è proporzionale alla 
Sua estensione, gravità, ed acutezza, le qua- 
li essendo rispettive in ciascun intervallo, diffe- 
rente altresì esser debbe l’effetto individuale , 
che ne vien generato. Ciò è tanto vero, che 
se in una cantilena fa il musico valere piuttosto 
una quinta, per esempio, che una terza, il ri- 
sultato del suono e dell’ effetto sarà conforme 
ai tuono della quinta, e non della terza. Posto 
questo principio incontrastabile, facciasi la sup» 
sizione, che ..il Compositore debba esprimere 

i un 
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un sentimento di allegrezza , e che gli intervalli 
pili a proposito per rappresentare siffatto senti- 
mento siano le due terze. Egli è chiaro in tal 
caso, che la base fondamentale della modulazio- 
ne dovrà principalmente raggirarsi intorno alle 
terze, che il movimento dovrà colla sua velo- 
cità aumentarne l’effetto, e che fra tutte le vo* 
ci dovrà scegliersi quella del soprano come la 
più agile, e in conseguenza la più atta a signi- 
ficar l’allegrezza. Mentre la cantilena non si 
modulerà che all’ unisono , le cose tutte andc- 
ranno a dovere , ma modulandosi secondo le 
leggi dell’armonia equitemporanea necessariamen- 
te avverrà, che le parti del Tenore, del Con- 
tralto, e del Basso procedano simultaneamente 
per gli altri intervalli mentre il Soprano corre 
successivamente per quelli delle terze, i quali 
essendo d’indole diversa dagli altri , e operando 
anch’ essi secondo la propria disposizione , o rin- 
tuzzeranno la forza del tuono dominante , o fa- 
ran nascere una colai distrazione fra la voce 
principale e le aggiunte, che non potrà mai ge- 
nerarsi il dovuto effetto , per cui voglionsi , co- 
me abbiam veduto, movimenti omogenei. Non 
«i niega , che da siffatto contrasto non possa per 

opc 
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opera d* un valente Compositore cagionarsi tal» 
volta una combinazione dei suoni , che diletti 
l’udito per la sua vaghezza ed artifizio e tale 
è appunto il merito intrinseco della moderna 
musica, dove l’arte d’intrecciare le modulazio- 
ni, la bellezza delle transizioni e dei passaggi, 
r artifiziose circolazioni intorno al medesimo tuo- 
no , la maestria nello sviluppare e condurre i 
motivi, in una parola le bellezze estetiche dell’ 
armonia sono pervenute ad un grado d’ eccellen- 
za sconosciuto affatto agli antichi; ma egli è 
indubitabile , che siffatto artifizio non è atto 
ad eccitar le passioni, e che l’intrinseca ripu- 
gnanza, che regna nel sistema della nostra ar- 
monia ( ripugnanza nata dal comprendere insie- 
me più spezie contrarie di movimento ) le fo- 
glierà sempre mai il diritto di gareggiar colla 
greca nella quale siccome non trovavansi le squi- 
sitezze armoniche della moderna , così non si 
trovavan nemmeno le sue contraddizioni ; il tut- 
to era anzi al suo scopo maravigliosamente di- 
retto . 

Il grande svantaggio della nostra musica è 
non per tanto quello che qualunque principio 
di conmozione venga eccitato da essa verso un 

Q. 3 Um 
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tale oggetto è per sua natura indeterminato e 
generico, non individuale e preciso. Ciò si ri» 
cava, oltre l’ intrinseca contrarietà, che abbiamo 
provato esistere nell’ armonia, anche dalla natu» 
ra stessa della cantilena o composizione, la qua» 
le a eccezione del tuono principale , che varia 
secondo l’indole del motivo, in tutto il restan- 
te è costretta a prevalersi di que’ tali elementi, 
che sono gli stessi , per esprimere ogni e qua- 
lunque spezie d’ affetto, ma che dovrebbero va- 
riarsi a misura del bisogno e delle circostanze. 
Dovrebbe, per esempio, la nostra composizione 
essere obbligata, come lo era la greca, a sce- 
gliere non solo gli intervalli in genere tra il 
grave e l’acuto, ma gli intervalli in ispezie di 
maggiore o minore estensione secondo il carat- 
tere della cantilena , non solo la voce , ma la 
voce determinata in quel tal dato grado d’ in- 
tensione o di remissione , non solo i ritmi pro- 
curati in generale dalla misura , ma i ritmi 
specifici proprj in tal modo di quella passione 
che non potessero trasferirsi a verun’ altra, non 
solo la tendenza vaga della cantilena verso un 
tale oggetto , ma la tendenza individuale altresì 
di tutte quante le parti, che la compongono , 

Ma 
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Ma fintantoché il movimento totale verrà in 
qualunque composizione accompagnato da movi- 
menti parziali, che ne distruggon l’effetto , fin- 
tantoché i minimi componenti dell’ armonia non 
avranno fra loro un essenziale e perfetto com- 
baciamento ; fintantoché non si leverà di mezzo 
quella opposizion negli estremi inerente ed in- 
trinseca al nostro sistema musicale; fin tanto in 
somma che non ripiglieremo il metodo antico, 
eh’ era quello di dirigere la sua azione verso d’ 
un solo punto; noi avremo un bel vantare la 
nostra musica, e dileggiare quella dei Greci , 
ma la verità , eh’ è sempre la stessa malgrado 
il sorriso della prevenzione e i sofismi della pe- 
danteria, ci farà vedere , che noi non abbiamo 
della musica fuorché la parte piu materiale e 
meno importante , che non conosciamo io spiri- 
to vivificante , che .l’ animava altre volte , che 
non possiamo scontrare in essa la vera espres- 
sone se non rare volte, e per puro accidente, 
che quale noi la coltiviamo non è atta in se 
stessa a produrla , e che finalmente cotesta fa? 
coltà incantatrice e prodigiosa non è presso ai 
moderni, come lo dice a chiare note il celebre 

Q_ 4 Tar- 
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Tartini, (*) se non /’ arte insignificante di confo 
binare i suoni. 

Ricercata filosoficamente l’ intima differenza , 
che corre tra il nostro sistema musicale c quel- 
lo degli antichi, e indicati in generale gli in- 
convenienti annessi alla nostra armonia; pare , 
che la serie di ragioni addotte fin qui bastar 
dovesse a pienamente confermare il mio assun- 
to . Ma siccome nei numero dei lettori haccene 
ancora di quelli, che facendo professione di vi- 
vere eternamente attaccati ai pregiudizi della 
lor nazione e del loro secolo , come le cariatidi 
al piedistallo delle statue, m’ accuseranno di 
troppa baldanza per aver osato chiamar in giu- 
dizio la moderna musica; così a costoro inca- 
paci di sentir per se stessi la forza d’ una pruo- 
va, fa d’uopo venir avanti coll’autorità spezie 
di argomento r che l’inerzia adotta volentieri 
perchè la dispensa dal ragionare, e che il pre- 
giudizio accarezza talvolta a fine di nasconder 
colla stima, che mostra verso le opinioni d’un 
solo, il disprezzo, che ha per la capacità di 

tut- 


(*) Trattato di Musica p. 145 
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tutti gli altri . Sentano essi adunque parlare due 
Scrittori cogniti alla Europa non che alla Itatlii 
per la loro perizia nelle scienze musicali , e che 
non possono venire accagionati di giudicare sèn* 
za cognizione dì causa. Il primo è il celebre 
Padre Martini , il quale sembra avere epilogato 
nel testo seguente quanto da me è stato detto 
finora intorno alle due musiche. La foro Musi- 
ca ( parla dei Greci ) era finalmente e precì- 
puamente diretta a muover gli affetti dell 1 ani- 
mo , dove la nostra ha per iscopo principalrrién- 
te r allettare e pascere il senso , e a trarre 
in ammirazione gli ascoltanti mercè la finezza 
dell 1 arte praticata in tutte le sue parti. Che 
se qualche rara volta giugne la nostra musica 
a muovere qualcuno degli affetti , per esser ca- 
so raro , ci fa conoscere , che ella intrinseca- 
mente , e di sua natura non possiede codesta 
attività. (*) Il secondo è il famoso Marcello, 
che nella prefazione alla sua Parafrasi musicale 
sopra i primi venticinque salmi parlando di 
tutte quelle cose, che nella musica greca con- 

cor- 




(*) Storia della Musica T. J. p. 43 f. 
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^ofrcvano ad eccitar le passioni, si spiega in 
fai guisa. Ma quanto poi siano queste in oggi 
solfe a noi da nuovo costume , o trascuratone 
l'uso di esse , egli è ben facile da comprender • 
si i dal non udirsi eie appena o di rado da 
Santi nostri, benché da varj consonante copio - 
si } , e di vqr/ movimenti e leggiadri produrre 
ttell' animo nostro qualche menoma parte di quel- 
li antichi tanto ammirabili effetti, i quali a 
chiunque odali raccontare sembrar convengono più 
foste favole che veri. (*) 

ù i .. \ 4 J « i . . . * » 4 • . * . 
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(*) Estrq poetico - armonico Tom. i f p, 4. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Cause particolari della decadenza attuale dell ’ 
Opera. Prima Causa. Mancanza di filosofia 
nei Compositori . Difetti nella composizione . 
Riflessioni sull ’ odierno uso della musica stru- 
mentale . Esame dei recitativi, e delle arie. 

Gl’ inconvenienti annessi al nostro sistema mu- 
sicale non impedirono ai compositori il creare 
delle bellezze parziali, e il condurre ciascuno 
dei rami del melodramma al grado di perfezio- 
ne , ond’ era capace . Se 1* odierna musica non 
ha più per iscopo quel fine morale , cui la con- 
ducevano i Greci , e se tutte le parti , che con- 
corrono a formar lo spettacolo , non hanno fra 
noi quella relazione e congegnamelo totale , 
che fra loro avean messi la lunga usanza di mol- 
ti secoli , e lo scambievol rapporto ajutato dal- 
la legislazione ; può quella , non ostante , adat- 
tarsi mirabilmente all’ oggetto, che si propone, 
eh’ è di lusingar il senso con vaghe e brillanti 
modulazioni, e possono queste ridursi ad una 
certa unità, la quale se non appaga del tutto 
la severa ragione, basta nullameno per sedurre 
T immaginazione con una illusione aggradevole. 

Al- 



^5 4 

Alcuni compositori italiani , c non pochi ancora 
fra i moderni poeti hanno fatto vedere in pra- 
v tica ciò, che la filosofia pronunziava da lungo 
tempo come certissimo, cioè che le modificazio- 
ni del Bello sono assai varie , che i fonti del 
diletto nelle belle lettere e nelle arti non furo- 
no dagli antichi pienamente esauriti , che la bar- 
barie dei nostri metodi era capace di dirozzarsi 
fino ad un certo punto e ringentilirsi , e che 
da un sistema diverso da quello dei Greci po- 
tevano gli sforzi del Genio far iscaturire nuove 
sorgenti di vero , d’ intimo , e di non mai sen- 
tito piacere . Cosi dallo stato svantaggioso , in 
cui si trovava la musica in certi secoli , e dall’ 
ignorar la maniera d’ applicarla alla poesia na- 
cque la tragedia recitabile , preferibile a moiri 
riguardi alla cantata - così dalla perdita dell’ an- 
tica prosodia nacque la rima, che sì maraviglio* 
so diletto ci porge ne’ poemi dell’ Ariosto , del 
Camoens, e del Tasso, come nei versi di Boc- 
leau, di Pope, di Garcilaso, e di Racine- co- 
sì dalla strana confusion di più voci nelle mu- 
siche ecclesiastiche vennero le sublime composi- 
zioni del Palestrina, del Carissimi, del Mar- 
cello, e del Hendel; così finalmente dalle roz- 
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zc rappresentazioni fatte nel Pra della Valle , 
ovvero in Firenze nel Calen di Maggio sorsero 
in seguito gli spettacoli fino a farci sentire le 
maraviglie d’un Vinci, d’un Pergolesi, d’un 
Jumelia, c d’un Metastasio . 

Ad altre cagioni oltre le accennate fa di me- 
stieri non per tanto appigliarsi volendo esporre 
i motivi della dicadenza attuale dell’Opera ita* 
liana. Se non si può legitimamente pretendere 
che il compositore, il musico, il poeta, ed il 
ballerino diano alle rispettive lor facoltà la for- 
ma stessa, 'che avevano venti secoli a dietro , 
si può bensì con ragione esiger da essi , che 
non isformino quella, di cui lo stato loro pre- 
sente le rende capaci . Colpa è di loro la niuna 
rassomiglianza , che ravvisa lo spettatore fra la 
Natura, che doveva imitarsi, e le Belle Arti, 
che promettono d’ imitarla . Colpa è di loro lo 
sconcerto e disunione , che regna nel tutto , e 
gl’infiniti abusi , che: hanno preso piede in cias- 
cuno di questi rami in particolare . Colpa è di 
loro la mancanza d’ illusione e di verosimile , 
che vi trasparisce , e che rende sconnessa, grot- 
tesca , e ridicola la più bella invenzione dell’ 
umano spirito. Nè giusto sarebbe incolpare le 

arti 
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arti pe’ i difetti degli artefici . Petlochè avendo 

10 divisato di far conoscere ne’ seguenti capitoli 
quanto questi abbiano contribuito alla totale ro- 
vina del melodramma, e incominciando presen- 
temente dalla composizione, io dico, che il pri- 
mo e capitale difetto dell’ odierna musica teatra- 
le è quello di essere troppo raffinata e poco fi- 
losofica proponendosi solamente per fine di grat- 
tar l’orecchio, e non di muovere il cuore, nè 
di rendere il senso delle parole, come pur do- 
vrebbe essere il principale ed unico uffizio del- 
ia musica rappresentativa. E non altrimenti av- 
varrà finché si tralasci l’imitazione della natura y 

11 vero , il grande , il patetico , il semplice per 
correr dietro alle bambocciate, alle caricature , 
e a’ falsi ornamenti. Si lodano bensì dai maestri 
dozzinali, ma non si studiano, non s’imitano 
le opere dei sommi compositori della trascorsa 
«tà; ciascuno vuol esser originale da se, ed 
aprirsi delle vie novelle, le quali non trovan- 
dosi se non se nella ricerca della natura , eh’ es- 
si non conoscono , e nella profonda meditazio- 
ne, di cui sono incapaci* la loro invenzione 
ad altro non si riduce che ad uno stile capric- 
cioso f ad un falso raffinamento , che lusinga 

1 » 
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h loro vanità, e thè rovina intieramente le 
musica. ' ' 

1 A fine di vedere se sia* ó no j esagerata là 
tftia proposizione entriamo ift Un gualche esame 
intorno al metodo, Con cui si lavora in oggi 
la mùsica delle Opere, cercando di farlo con 
quella imparzialità, che si conviene ad un filo- 
sofo, il quale non iscrive mosso dall’ odio o da 
connivenza per ehicchesia , ma per solo ambre 
del vero. E guardiamoci bene di non aVanzàt 
Cosa , che appoggiata non Venga sulle eterne e 
generiche idee di quel Bello ideale * ’ innanzi a 
cui spariscono ì pregiudizi , cotnc le nebbie datv 
degigate dai raggi del Sole. 

E incominciando dall’uso, che si fa general- 
mente della musica strumentale , pare a me, thè 
la perfezione , alla qtìale si è voluto condurre 
dai moderni da mezzo secolo in quà abbia con- 
tribuito non poco alla rovina della espressione 
nel melodramma. Ne’ tempi felici dei Leo , dei 
Pergolesi , e dei Vinci l’attenzione di que* som- 
mi maestri era unicamente rivolta a far valere 
il canto e la poesia , e non gli stromenti , av- 
visandosi con grah giudizio, che, questi altro 
non essendo che una spezie di commento 'fitta 

sul- 



sulle parole , era una stoltezza da non sopportar- 
si che primeggiassero essi sulla voce e sul sen- 
timento, come non potrebbe non tacciarsi d’ 
ignoranza un grammatico, che dasse maggior 
pregio alle illustrazioni di Servio , o de la Cer- 
da, sulla Eneide di Virgilio che non al testo 
istesso del divino poeta. Tutta l’energia della 
musica era riposta allora nella espressione delle 
parole, ,'c l’orchestra non faceva che accompa- 
gnarle sobriamente e Sotto voce per il comune . 
Siffatta semplicità non piacque lungo tempo al 
Pubblico incostante , nè ai capricciosi maestri . 
S’accrebbe il numero e la qualità degli stru- 
menti, gli accompagnamenti divennero poco a 
poco più ricchi, l’orchestra acquistò maggior 
forza e vigore fra le mani principalmente dei 
Buranello, dell’Hass, e del Jumelli , i quali 
seppero , non ostante , conservarla senza dar ne- 
gli eccessi , stimando , che la musica strumenta- 
le esser dovesse per la poesia (*) ciò che per 
un disegno ben ideato la vivacità del colorito, 

o il 


< (*) Gluck nella Prefazione alla musica dell’ Ai- 

ceste , 


Digitized by Google 


*57 

0 il contrasto animato de’ lumi, c delle ombre 
per le figure. L’uso ne fu portato piti avanti 
dal Lampugnani compositor milanese, che rivol- 
se a siffatto oggetto tutta la sua attenzione . 
Dal Lampugnani in quà questa parte del melo- 
dramma ha ricevuto degli accrescimenti , che ol- 
trepassano ogni credenza. Si è moltiplicato all* 
eccesso il numero dei violini, si è dato luogo 
nella orchestra, a gli strumenti piii roraorosi . 

1 tamburi , i titubali , i fagotti , i corni di cac- 
cia , tutto è ivi raccolto a far dello strepito . 
Si direbbe, che qualcheduna delle arie, che si 
sentono accompagnate in simil guisa fosse un 
azzuffamento di due eserciti nemici in un cam- 
po di battaglia . 

Tra il fracasso dell’armonia, tra i tanti suo- 
ni accavallati l’uno sopra l’altro, tra i milio- 
ni di note, che richieggono il numero e la va- 
rietà delle paFti, qual è il cantore, la cui vo- 
ce possa spiccare? Qual è la poesia, che non 
rimanga affastellata ed ingombera ? Molto piti 
dacché un altro vizio non minore di questo è 
venuto di mano in mano prendendo piede, cioè 
la spessezza della note » Queste negli antichi 
spartiti erano grandi , e largheggiavano assai ne- 
Tom. II. R gli 
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gli spazj , onde aperti riuscivano i suobÌ , vtg<5* 
rosi, e distinti. Al presente sono esse così mi- 
nute che non hanno luogo a fare una impressio* 
ne durevole , nè servono ad altro che a snerva- 
re, a così dire, la forza del suono spezzandolo 
in parti troppo deboli perchè troppo leccate ; 
nella stessa guisa , che 1* eccedente uso dei di- 
minutivi nello stile rende molle di soperchio e 
stemperata la poesia. (*) Inoltre, succedendosi 
così affollate e con tanta rapidità , affogano la 
voce del cantore in maniera, che poco o nulla 
si sente dagli uditori. Ed ecco che in vece di 
andar insieme la musica vocale e la strumenta- 
le, in vece che la strumentale serva di appog- 
gio alla vocale, come richiederebbon l’ordine e 
la natura , quella al contrario confonde questa , 
potendosi dire a ragione , che sono gli strumen- 
ti che cantano, non già il cantore. Ognun ve- 
de da se quanto nuoca cotal difetto alla illusio- 
ne dello Spettatore; imperocché altro egli non 

sen- 

(*) Oggidì può dirsi dello stile , che regna nella 
musica, ciò che Seneca diceva dello stile di Mecena- 
te ! laudtm juant corrufit orationit pertentosiìsitnic 
dei iti». 
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Mentendo clic lì romore degli «tromenti, nè sa* 
pendo a quali parole , a qiiai sentimenti si ri- 
ferisca tutta quella armonia, la serie di sensa- 
zioni, che si svegliano in lui, diviene inutile, 
perchè priva d’oggetto. Allora non trova più 
Verosimiglianza o interesse nell’Opera di quel- 
lo, che troverebbe in un semplice concerto. E 
allora ci va egregiamente il suolata , che vuoi 
tu? del Fontenelle. 

Non è difficile il rintracciarne i motivi di co- 
desto progressivo accrescimento della musica 
Strumentale. L’arte del suono è stata coltivata 
dipersè in Italia e in Germania da uomini ec^ 
celienti, che hanno saputo ritrovar in essa bel- 
lezze inusitate, e novelle modificazioni di gu- 
sto. Alla soavità e dilicatezza, che spiccane» 
nelle composiiioni italiane, si è saputo innestai 
te la novità de’ passaggi , e lo stile agiato e 
corrente , che proprio sembra di alcune scuole 
tedesche , fra le quali campeggia quella del ce«* 
lebre Giovanni Stamitz, Boemo di nazione , 
scrittore fecondo e rapido di fantasia inventrice , 
di prontissimo ingegno, e che tra i suonatori 
ottiene il medesimo luogo che Rubeps tra i pit- 
tori. Queste bellezze parziali, alloppiando id 

R a par-» 
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particolar modo gli orecchi dell* uditóre, hanno 
fatto sì ch’ei cerca di gustarle separatamente 
dalle altre , e che non ritrova nella melodia vo- 
cale un compiuto diletto se non gli perviene ai 
sensi accompagnata dal colorito forte degli stru- 
menti. Il quale riflesso fa più d’ogni altra co- 
sa vedere quanto l’uso e il costume possano 
modificare le facoltà interne dell’ uomo fino a 
creare in lui dei gusti fattizj opposti o diversi 
da quelli , che sono più conformi alla natura . 
Imperocché egli è certo, che fra l’imitazione, 
che si propone la musica vocale, e quella, eh’ 
è propria della strumentale , la prima è più fe- 
dele , più circostanziata , e più immediata che 
non è la seconda , dove la distanza tra la ma- 
niera d’imitare e l’ oggetto imitato è assai gran- 
de a motivo di non imitarvisi le cose se non 
se in maniera troppo vaga e generica. Di mo- 
do che non si discernerebbe punto l’individuale 
argomento , che gli strumenti prendono a dipi- 
gnere , se le parole non venissero in ajuto del 
suonatore facendone la dovuta applicazione dei 
suoni a qualche caso particolare, indicandone le 
circostanze, e i principali lineamenti additando- 
ne. Se si dovesse rappresentare sulla scena liriy 

ca 
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Ca quello squarcio mirabile della Eneide, allorché 
Didone si vuol uccidere di propria mano coL 
ferro lasciatole in dono dal traditore ènea, (*) 
il compositore non potrebbe significare f attuale 
situazione di quell’ anima lacerata se non se con 
un mormorio cupo ed agitato delle corde più 
basse, col suono piagnente degli stromenti da 
fiato , con modulazioni rapide , veloci , e preci- 
pitate , le quali , imitando i fenomeni , che ac- 
compagnano la terribile maestà della natura 
nelle tempeste , o negli sconvolgimenti dell’ 
Oceano , facciano per comparazione comprendere 
il morale scompiglio , in cui si trova la dispe- 
rata Didone 

. . . magnoque trarunt fluttuai cestu . 

Ma siffatti colori non convengono a quel qua- 
dro soltanto . Qualunque eroe , qualunque eroi- 
na si trovi nello stesso caso verrà dagli stro- 
jnenti dipinta nella guisa medesima. Que’ tratti 
principali, que’ contorni decisivi, che caratteriz- 
zano le figure, rimangono affatto indistinti. E 

. . R 3 le 


(*) . . . ensemque recludit 

Darci ani uni , ntn ku qu&utum munus in uius . 
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le circostanze ‘ particolari , che danno si gran 
mossa e^vivacità alla eloquenza di Virgilio, co- 
me sarebbe a dire * le strane viceride per le qua* 
li è pervenuto quel ferro da i campi di Troja 
fino ai lidi di Carfago , il diverso fine , cui 
serbavalo Enea, lo sfortunato e miserabil uso 
che ne fa Didone , 1’ eccesso di passione , che 
la guida à troncare sì lagrimevolmente i suoi 
giorni, l’avvenenza, le grazie, e le altre rag- 
guardevoli doti , che degna rendevano la bella 
regina d’ assai pili lieto destino , i benefizj ren- 
duti da essa al principe Trojano, c l’ingratitu- 
dine imperdonabile di costui verso una princi- 
pessa cotanto amabile , mille altri aggiunti in 
somma , che feriscono , a così dire , il cuore a 
colpi raddoppiati, e dall’ aggregato de’ quali ri- 
sulta poi nellb spirito quella sensazione com- 
plessa, che ci intenerisce, e ci attacca agli og- 
getti imitati; tutto ciò, io dico, è intieramen- 
te perduto per gli strumenti . E questa è la ca- 
gione altresì , per cui le suonate , le sinfonie » 
i concerti, e gli altri rami di musica strumen- 
tale di rado, o non mai svegliano in noi quel 
vivo interesse , che sogliono destare il canto c 
Ja poésià , le quali esprimendo una qualche pas- 
sione 


Digitized by Google 


sione determinata, che si contempla dall’anima 
in tutti i suoi aspetti , eccita in noi altrettanti 
motivi di attaccamento verso l’oggetto di essa 
quante sono le individuali circostanze, che vi 
si scorgono. 

Metastasio ( chi lo crederebbe ? ) il gran Me- 
tastasi ha colle sue liriche bellezze contribuito 
a propagare il medesimo difetto. Le molte com- 
parazioni , che arricchiscono le sue arie , e che 
tante e sì leggiadre pitture contengono degli 
oggetti fìsici della natura, hanno per necessità 
dovuto aprire un vastissimo campo all’uso, va- 
rietà, e forza degli strumenti. Il suo spirito 
dotato , a così dire , di un tatto squisitissimo 
per presentire i diversi effetti della musica, ha 
saputo a maraviglia distinguere ciò , che poteva 
esprimersi colla voce da ciò , che dovea rappre- 
sentarsi principalmente dalla orchestra. Egli ha 
conosciuto, che siccome non ogni inflessione , 
non ogni accento della umana favella era da 
imitarsi dagli strumenti, così non era proprio 
del cantore l’esprimere ogni o qualunque ima- 
gi ne . Gli oggetti dell’universo agiscono sopra 
di noi in mille maniere * che la melodia voca- 
le non può, per quanto si faccia, perfettamen- 
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te imitare. E il movimento progressivo, e la 
quantità, e l’odore, e il calore, e il sonno, e 
la quiete, e le tenebre, e cent’ altre qualità or 
positive or negative dei corpi non si esprimono 
in veruna guisa col canto , di cui solo è proprio 
l’afferrar la voce della passione, e i tuoni ele- 
mentari dell’ umano discorso. Dirà il poeta con 
molta leggiadria: 

. j , V aura , che tremola 
/ Tra fronda e fronda J 
V onda , che mormora 
Tra sponda e sponda , 

£' meno istabile 
Del vostro cor . 

Ma come verranno rappresentate dal cantore il 
dolce sibilo , il susurro blando , e lo scherze.vo- 
le tremolìo di quel venticello, che soavemente 
romoreggia tra le frondi ? Quai trilli , quai gor- 
gheggi potranno rendere il placidissimo scorrere , 
il fuggire, il ripiegarsi, il vivace gorgogliar di 
quell’ onda fra le rive ? Certo è , eh’ egli fareb- 
be schiamazzar dalle risa tutta l’ udienza , se ac- 
cingersi volesse all’ impegno di esprimer colla 
sua voce tai cose. Lo stesso dico s’egli pren- 
desse a rappresentare i mugiti d’un mare agi- 
i tato. 
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tato , gli urli dei mostri vaganti per le foreste , 
il romore del tuono, il cupo chiarore dei lam- 
pi , T albeggiare della rosata aurora , e 1* armo- 
nioso canticchiare degli augelli. Siffatta incom- 
benza s’ appartiene piuttosto agli strumenti , i 
quali per la varietà e configurazione loro diver- 
sa, onde capaci riescono di combinazioni più 
numerose di suono, possono piti acconciamente 
imitare le diverse proprietà sonore dei corpi. 

Ad essi appartiene altresì il servire di sup- 
plemento alla voce umana nella espressione de- 
gli affetti . Il canto non basta pili volte per far 
capire agli uditori tutta 1* agitazione , onde vien 
lacerata l’anima del Personaggio. Havvi degli 
accessorj nelle passioni, dei contrasti fra le idee , 
delle alternative fra i sentimenti , dei silenzj , 
che nulla dicono , perchè si vorrebbe dir trop- 
po , delie circostanze dove si bramerebbe il’ ave- 
re cento lingue per palesare con esse la folla e 
il tumulto delle sensazioni interne, onde siamo 
la vittima . In tali occasioni la strumentale è 
una spezie di nuova lingua inventata dall’arte 
affine di supplire all’ insufficienza di quella , che 
ci fu data dalla natura . Zenobia scaccierà - via 
dalla sua presenza l’amato Tiridate, perchè la 

sua 


Digitized by Google 



I 


2 66 

sua virth la costrignc a levarsi dagli occhi un 
sì caro e sì pericoloso oggetto, ma nell’ atto di 
profferire colla bocca il fatale decreto gli stru- 
menti coi loro suoni non altro spiranti che te- 
nerezza ci faranno intendere quanto costi al cuor 
di Zenobia quel rigore apparente. Dirà lo sde- 
gnato Giasone a Issipile / 

Muori , se vuoi morir , ma muori altrove . 
ma l’orchestra dirà all’afflitta principessa in al- 
tro linguaggio, che quella barbara sentenza 

Sulle labbra gli sta , ma non sul cuore . 
Mandane vorrà farla da eroina con Arbace , e 
.rimproverandolo del suo tradimento gli dirà 
No, non ti credo, indegno. 

Dimmi che un empio sei, 

E aliar ti crederò. 

ma gli strumenti toglieranno , a così dire , il 
velo a quella fìnta alterezza, e faranno capire 
agli uditori, che v’ha un’altra voce dentro di 
Mandane, la quale risponde 

Odiatilo, oh Dio! vorrei , 

Ma odiarlo, oh Dio! non so. 
così nelle interrogazioni , che l’ uomo appassio- 
nato fa sovente a se medesimo , nelle apostrofi 
agli oggetti inanimati dell’universo, e in cent’ 

altre 
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altre occasioni la musica strumentale si rende 
necessaria o per aumentar 1’ espressione , o per 
maggiormente sviluppare la sensibilità , o per 
supplire alla scarsezza della vocale, o per imi- 
tar molte cose , che cadono direttamente o in- 
direttamente sotto il governo della musica. L’ 
uso dunque delle similitudini assai frequente in 
Metastasio, e la varietà di situazioni, che som- 
ministrano i suoi drammi » hanno contribuito ai 
medesimo fine. (*) 

Da cotal lusso nell’applicazione della musica 
strumentale si deducono alcune conseguenze di 
pratica oltre le indicate di sopra , le quali non 
fia inutile osservar brevemente. La prima si b 
la difficoltà, che apparisce nel combinar fra lo- 
ro tante parti diverse subordinandole in maniera 
che ne risulti un unico suono principale senza 

che 


(*) Chi volesse sapere i fonti onde la musica stru- 
mentale ritrae la sua imitazione, gli troverà rintrac- 
ciati con molta sensatezza e filosofia in due belle let- 
tere , che intorno alla musica imitativa dell’ Opera 
ha inserito negli Opuscoli scelti di Milano il Dottore 
Matteo Borsa Mantovano. 
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che i subhi parziali confondano il dominante 4 
o si facciano sentire separatamente da esso, a 
producano un effetto differente da quello , che 
si pretende. Diffatti pochi sono que’ maestri , 
che sappiano diriggere il movimento di tutta 1* 
orchestra al gran fine della espressione , e cava* 
re da esso solo l’ utilità , che si potrebbe per 
rimettere, eccitare, trasfondere, e variar le pas- 
sioni . Pochissimi poi , che sappiano dare a cias* 
cuna delle parti principali, che compongono 1’ 
armonia, quel particolare andamento, che le si 
converrebbe a preferenza d’ogni altro. Eppure 
dalla opportuna distribuzione di esso movimento 
ne risulterebbe il massimo effetto possibile. La 
cagione si è , perchè essendosi osservato , che 
quando il tuono fondamentale vibra una volta, 
l’ottava di esso tuono ne vibra due volte, la 
duodecima tre, e così via discorrendo , egli è 
chiaro, che se il compositore saprà donare alle, 
parti, che suonano cotali intervalli, un muovi- 
mento , che s’ accordi col numero , e colla natu- 
ra delle vibrazioni loro , il risultato del suono 
sarà pih vigoroso, perchè composto dall’unione 
di tutti gli elementi, che lo compongono, e 
l’effetto indi prodotto sarà più confaccente alle 

leg- 
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leggi dell’ armonia, e per conseguenza più mu- 
sicale . 

La seconda è quella ridondanza eccessiva di 
accordi , quel pleonasmo , a cosi dire , di sensa- 
zioni , con cui si vorrebbe accompagnar le pa- 
role , onde in vece di rinvigorir l’ espressione , 
altro non sì fa che indebolire l’effetto, poiché, 
siccome s’ accennò nell’ antecedente capitolo , la 
simplicità che richiede la musica Vocale ad ot- 
tener il suo intento , viene distrutta dall’ appa- 
rato armonico che esige la strumentale, la qua- 
le, essendo imperfetta nella sua imitazione, deb- 
be ricompensare cotal mancanza coll’ artifizio 
dando all’orecchio tutto ciò, che non può con- 
cedere al cuore. Come fanno appunto quelle 
donne , le quali , veggendo dalle ingiurie del 
tempo sfrondarsi a poco a poco sulle loro guan- 
cie le fresche rose e vivaci, che rallumavano 
i desiderj dell’ amante , cercano pure nelle stu- 
diate maniere, e nella licenza de’ voluttuosi at- 
teggiamenti un riparo al successivo mancare del- 
le loro attrattive , 

La terza è quella smania d’introdurre dapper- 
tutto l’uso degli stromenti separati dal canto , 
C principalmente nei ritornelli . Per cosa del 


mon- 



inondo non si leverebbe dal capo ai ihaeàfri 1* 
Usanza di premettere a qualunque aria la sua 
piccola sinfonia o concertino . Facendo altrimen- 
ti crederebbonsi banditi dal consorzio degli uo- 
mini , e scaduti per sempre dalla protezione del 
Nume , che presiede ai musicali piaceri j Ma # 
s’avessero eglino ricavati i principi dell’ arte lo-s 
ro non da una sciocca e ridicola usanza, ma» 
dagl'intimi fonti della filosofia , si sariano age- 
volmente avveduti , che se bene convenga tal 
volta far precedere il ritornello , non perciò sem-- 
pre e in ogni occasione diventa opportuno - 
Quel proemio musicale maneggiato a capriccio 
introduce fra l’aria e il recitativo un divario 
troppo marcato e conseguentemente troppo con-* 
trario alla illusione. Lo spettatore non può a 
meno di non riconoscere l’inganno, sentendo il 
cantante, che rallenta all’improviso il corso del-* 
la passione, che sospende e tronca il pendìo 
naturale del periodo per dar luogo agli Stru- 
menti ; dovechè il sano giudizio vorrebbe , chò 
il passaggio dal recitativo all’ aria fosse natura-» 
lissimo e pressoché insensibile . La famosa leg- 
ge di continuità , cui il famoso Boscovich appli-» 
cò sì felicemente alla fisica, è non meno rife- 
ribile 
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ribiìe alle produzioni dell’arte che a quelle del* 
la natura. Che si direbbe d’un cotale, che , 
camminando lentamente per via, si mettesse ad 
un tratto a spiccar salti e cavriuole? Ognun 
crederebbe, che il povero galantuomo uscito 
fosse di senno. Ora tali sembrano a me que* 
maestri , che senza consultar prima il buon sen- 
so, senza la debita graduazione e preparamento 
fanno all’improviso passaggio da un recitativo 
andante e negletto ad una sinfonia in forma . 
Cotal usanza non può rendersi opportuna se 
non quando serva a mantenere o spiegare i 
muovimenti che lascia nell* anima la passione , 
o sentimento compreso nel recitativo. Attalchè 
la sinfonia non sempre dovrebbe essere un pream- 
bolo dell* aria , ma deve e può essere talvolta 
una continuazione o conseguenza del senso an- 
teriore . E quando pur si riferisca alle parole t 
che vengono doppo, non dovrebbe premettersi 
fuorché nel caso che 1* aria o per esser lirica , 
o per non trovarsi intimamente innestata col 
senso del recitativo, o per comprendere un mo- 
vimento inaspettato , o perchè esprime la via 
tenuta dall’ intelletto , o dalla passione da una 
riflessione in un* altra differente , ha bisogno di 

es- 
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esposizione preliminare. Ma perchè premetterlo 
a tante arie piene d’affetto, le quali hanno 
stretta relazione col senso anteriore ? Perchè 
frapporlo quando il differire sarebbe inopportu- 
no attesa la natura della passione? Perchè non 
entrar subito in materia senza far pompa d’ar- 
monia inutile ? 

La quarta osservazione, che può in qualche 
modo riferirsi all’antecedente, riguarda l’apertu- 
ra, onde si dà incominciamento al dramma . 
Non già ch’io non lodi l’usanza di suonar gli 
strumenti avanti che sortano i personaggi , la 
quale mi sembra necessaria non che opportuna 
a sedar il confuso mormorio degli uditori, a 
svegliar la loro attenzione, e a preparar gli 
animi al silenzio ed alla compostezza . Condan- 
no bensì, che i maestri non abbiano cavato da 
siffatto principio tutti i vantaggi, che ne potè* 
vano, e che riflettuto non abbiano qualmente 
la sinfonia preliminare, oltre l’eccitar la curio- 
sità dell’ udienza , ha per iscopo eziandio l’ es- 
porre come in breve argomento l’indole dell’ 
affetto , che regnerà nella prima scena . Dico 
nella prima scena , giacché non saprei convenire 
col Conte Algarrotti , il quale è d’ avviso che 

l’ aper- 
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l'apertura esser debba una espressione o com- 
pendio di tutto il dramma. Bisogna aver filo- 
sofato assai poco sulla natura della musica per 
non avvedersene, che cotal sinopsi od epitome 
musicale diviene in pratica pressoché impossibi- 
le ad eseguirsi , attesa l’ indole vaga e indeter- 
minata del linguaggio strumentale , che non può 
e non sa individuare alcun oggetto, e la diffi- 
coltà parimenti di accozzar insieme senza di- 
struggerli altrettanti movimenti diversi e forse 
contrarj quanti sono i sentimenti, che risultano 
dal totale d’ un dramma . E ciò nel breve spa- 
zio d’un quarto d’ora, che a fatica s’impiega 
nell’apertura. Se difficilmente si fanno intendere 
i musici ne’ ritornelli , i, quali sono l’ esposizio- 
ne d’ un’ aria sola , ci sarà da sperare , che ries- 
cano più chiari ed intelligibili nella esposizione 
di trenta e forse più scene ? E se fa di mestie- 
ri , che T uditore dopo aver sentita la sinfonia 
aspetti pur anco le parole per sapere , che quel- 
la , che giace colà svenuta sul sasso , è la fede- 
• le Aristea , che il giovane , che le sta al fianco 
tutto smarrito e piangente, è il generoso Me- 
gaclc, che il personaggio, che sopragiunge inop- 
portuno , è Licida , che le ridenti c deliziose 
Tom. II. S cam- 
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campagne , che appariscono in lontananza i sórte* 
quelle di Elide, e che i flutti, che vede lucci- 
care tremoli e cristallini , sono le acque del fiu- 
me Alfeo, come potrà egli lusingarsi giammai 
di capire distintamente in un’apertura i diversi 
generi d’ affetto , che debbono spiccare ne’ tanti 
avvenimenti , che s’ affollano , s’ incalzano , e con 
tanta rapidità si succedono nell’Olimpiade? Di 
più: questo metodo condurrebbe ben tosto la 
musica teatrale ad una sgradevole monotonia , 
poiché avendosi a rendere la passione, che do- 
mina per tutto il dramma , l’ uditore sarebbe 
costretto a sentire fin da principio quel gener 
medesimo d’armonia, che gli toccherà poi in 
sorte d’ ascoltare sì lungo tempo , e che dee per 
conseguenza essere dal compositore sobriamente 
dispensato affine di non cadere nel vizio distrug- 
gitore d’ogni piu squisito piacere qual è la sa- 
zietà. Ma o comprenda la sinfonia l’intiera 
azione , o si ristringa ad una sola scena , certa 
è, che nell’uno e nell’altro caso dovrebbe va- 
riarsi secondo che varia l’argomento , essendo di- * 
verso il suono , che mi dispone a vedere i trion- 
fi d’Achille, da quello, che mi prepara a senti- 
re le amorose smanie d’Issipile, quello che mj 
• . dee 


Digitized by Google 



*75 

flee strappare le lagrime per l’ abbandono di Go- 
Stanza nell’Isola disabitata da quello, che men- 
dicherà le frodi del figliuolo diVenere nell’ asi- 
lo d’ Amore - Ma non così addiviene in prati- 
ca, poiché a riserba di alcune lavorate da mae- 
stri bravi la maggior parte delle aperture , che 
si sentono tutte ad una foggia ed’ un carattere,' 
Sono appunto come quelle lettere, che dagl’im- 
periti segretari si riducono ad una sola formoli 
ricavata da gualche libro , ò come gli autori del 
cinquecento ; i quali tutti sospiravano alla pla- 
tonica perchè falmente avea sospirato due secoli 
prima il Petrarca. 

La quinta conseguenza è relativa al non os- 
servarsi dai niaestri colla dovuta accuratezza lo 
Scambievole rapporto degli strumenti fra loro 7 
e còlla natura dell’oggetto, cui devono rappre- 
sentare. Anfossi nelle parole 

E fa co' suoi ruggiti 
Le selve risuonar . 

ha fatto ruggire il suo leone al suono di flauti 
obbligati. Un altro maestro napolitano espresse 
il fracasso d’ una tempesta con una sinfonia di 
bicchieri . Niente in oggi di più comune che il 

S a mis>» 
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mischiare degli strumenti, l’azione dei quali si 
distrugge a vicenda. I flauti, per esempio, il 
cui suono dolce e grazioso non dovrebbe servi- 
re che ad esprimere il soliloqio d’Amarilli, la 
dichiarazione d’ amore di Mirtillo , l ’ addio di 
Cleonice, e in generale le affezioni amorose e 
soavi, s’accoppia nell’ aria stessa col suono pie- 
no e guerresco delle trombe , con cui si dovreb- 
bono rendere le battaglie e i trionfi . La dol- 
cezza dei primi non può far a meno che non 
nuoca ( come avviene sovente ) alla fierezza 
delle seconde , e non vi si avrebbono ad accop- 
piare insieme se non quando le parole presenta- 
no una situazione dove il marziale ardore vien 
temperato da qualche circostanza affettuosa ed 
allegra. Tale sarebbe il ritorno di Ezio fra gli 
applausi e l'allegrezza d’un popolo, che si ve- 
de per mezzo di lui liberato dal timore di At- 
tila. Tale la sinfonia militare j che precede la 
venuta d’Alessandro non men superbo per la 
conquista dell’India che pel supposto amore di 
Cleofile . 

Si pecca altresì frequentemente nel voler ve- 
stire di copiosi accompagnamenti le arie, che 
da se stesse abbondano d’ espressione ; laddove 

il 
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il buon gusto insegnerebbe , che quando le pa- 
cole sono talmente esprimenti che bastano esse 
sole a generare l’ effetto , gli accompagnamenti 
divengono non solo inopportuni, ma nemici del- 
la verità musicale. Altro non si richiederebbe 
in tal caso che metterli all’unisono, e far giuo- 
care utilmente il Basso . 

Un altro svantaggio ancora mi sembra pro- 
prio dell’ odierna musica strumentale, ed è 1’ 
aver ristretto di soverchio il numero delle mo- 
dificazioni sonore escludendo dalle orchestre pii* 
sorta di strumenti , che sarebbero acconci a pro- 
durre a rinvigorir 1* espressione . Rousseau ha 
sensatamente avvertito (*) che da niuno stru- 
mento si possono cavare tanti vantaggi quanti 
dal violone, perchè niun altro è così acconcio 
a render dei suoni analoghi a quelli degli altri 
strumenti . Suonato con forza imita il pieno del- 
le trombe, suonato rimessamente, e con qual- 
che delicatezza esprime le sordine e i flauti , 
col suo pizzicato rende in qualche maniera , 
benché imperfettamente , il suono dell’ arpa - 
* S 3 Tut- , 


(*) Diflionaire. Artic. Exprcssion. 
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Tutti gli strumenti, che si percuotono coll’ar* 
co, hanno più o meno la stessa proprietà dcri? 
vante dalla diversa giacitura e tensione , che rir 
pevono le corde dai tasti fino al ponticello, e 
da questo fino alla cordiera. Ed ecco il perchè 
gli strumenti da corda e da arco s’ impieganq 
nella orchestra a preferenza degli altri, e servo-, 
no come di fondamento all’armonia. Tuttavia 
siccome nè cotesti strumenti , nè quelli da fia- 
to , che s’ usano comunemente , bastano a sod- 
disfare alla immensa varietà di suoni, che può 
somministrare l’arte drammatica, così mi sem- 
bra, che la nostra musica abbia con grave sca- 
pito rinunziato all’uso di non pochi strumenti, 
che a tempo e luogo adoperati farebbero un 
grandissimo effetto. Perchè, per esempio, non 
ammettere un organo nella orchestra , che, suo- 
nato in qualche occasione a solo, o fra gl’ in-, 
tervalli degli strumenti , o anche con un leggie* 
to accompagnamento preparasse gli animi a sen- 
tir l’inno d’un ierarca ispirato, a vedere la 
tremenda apparizione d’un Nume, o a qualche 
sentimento di religione sublime f e profondo l 

Se così felicemente riesce nella musica sacra 

% 

qual dubbio vi può essere che npn Riesca tal 

vol- 
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volta nella musica drammatica? (*) Perchè non 
dar luogo più frequente alle Violette, le quali 
non avendo il suono così acuto come i violini , 
nè così grave come il Basso , ma , essendo inter- 
medie tra quelli e questo, servirebbero ad unir 
fra loro con una certa continuità i suoni diver- 
si , e sarebbero acconcie ad esprimere la tran- 
quillità e la placidezza? Sopra tutto non posso 
a meno di non «degnarmi colle moderne orche- 
stre qualora vi veggo sbandita Tarpa quello 
strumento delizioso, le cui lunghe corde dolce- 
mente vibrate, il cui suono tenero, armonioso 
e flebile m’ha cento volte strappate dagli occhi 
le lagrime , e gettato il mio spirito in una ma- 
niconia più soave di qualunque allegrezza. Io 
porto ferma opinione, che un’aria patetica can- 
tata sul teatro da una bella voce col solo ac- 
compagnamento d’ un’ arpa c d’ un flauto farebbe 
sull’udienza una impressione vieppiù profonda 
che non è quella delle arie più rinomate che 

S 4 si 


(*) Questa proposizione non è un mio sogno . Al- 
tre volte l’ organo era in uso nelle orchestre . Il 
Conte Algarotti ne cita un qualche esempio . 



iSo 

si sentono in oggi eseguite con tutto il brillan- 
te sfoggio dell’ armonia. Così almeno sono co- 
stretto a pensare dietro alla propria esperienza, 
qualora l’inconcepibile magia dei suoni da me 
in altri tempi sentiti non debba ripetersi dall’ 
amabile Persona, che percuoteva lo strumento, 
la quale rientrata troppo immaturamente ne’ re- 
gni della morte mi lasciò per ogni retaggio il 
dolore d’averla conosciuta così tardi, e la dis- 
perazione d’averla così tosto perduta. 

Se non che non sono questi i soli difetti , 
che si commettono nelle moderne composizioni 
musicali . Ve ne ha di più sorta nella maniera 
d’eseguire i recitativi, intorno alla natura dei 
quali essendosi parlato in più luoghi di quest* 
Opera, e dovendosi parlare in altri capitoli , 
non mi tratterrò per ora se non quanto basta 
per far vedere la poca cura, che hanno i mae- 
stri di seguitar in essi la natura , e il significato 
delle parole. 

Un massimo inconveniente del recitativo sem- 
plice italiano è quello d’essere troppo trascura- 
to dai maestri , i quali contenti d’ accompagna- 
re di quando a quando la voce con un’ arcata 
o circolazione del Basso, lasciano poi il restan- 
te 
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tc in balìa del Cantore . Da ciò ne deriva , che 
or si rallenti or s’ affretti sconciamente la pro- 
nunzia, che le parole perdano il loro effetto , 
e che non vi si scorga punto quella perenne e 
non mai interrotta continuità di declamazione, 
quel tuono musicale, che dee modellarsi prima 
sulla spezie di canto suboscuro ( come il chia- 
ma Cicerone ) proprio del discorso familiare , 
e poi sull’arte della declamazione drammatica. 
Nasce questo vizio dal non volersi applicare i 
maestri al necessarissimo studio della declamazion 
teatrale , o per dir meglio , nasce dal mancare 
in Italia quest’arte della declamazione, che non 
può germogliar nè fiorire dove manca un Tea- 
tro tragico ed un comico, che valgano la pena 
d’ essere frequentati . Lulli in Francia si faceva 
recitare i drammi di Quinaut avanti di metterli 
in musica da un’ eccellente Attrice , e dalla vo- 
ce di lei ne raccoglieva i tratti piò decisivi . 
Il Calsabigi mai non mandava a Giuck le pro- 
prie composizioni senz’averle prima declamate 
privatamente, e segnati colla penna nel mano- 
scritto i tuoni, che meritavano d’essere rileva- 
ti. Tali esempj sono degni d’imitazione, come 
lo è ancora l’ esempio dol prelodato Giuck , il 

qua- 
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quale per ovviare agl’inconvenienti testé accen- 
nati del recitativo semplice, ha usato nel Pari- 
de , nell’ Orfeo, e nell’ Alceste d’ un piccolo ac. 
compagoamento di violini , con cui si vestono , 
a così dire, tutte le parole. Questo metodo 
praticato da maestri ignoranti può avere i suoi 
svantaggi, come sarebbe a dire di render trop- 
po uniforme e monotono il linguaggio musicale 
nel dramma, d’avvicinar troppo il recitativo 
semplice all’obbligato, e di togliere il chiaro- 
scuro e le mezze tinte necessarie nell’ armonia 
dal paro che nella pittura * difetti , dei quali 
forse non è andato esente in ogni sua parte lo 
stesso Gluck . Ma siccome l’ utilità d’ un ritro- 
vato non dee misurarsi dall’ abuso che se ne può 
fare da chi non sa acconciamente metterlo in 
opera, così vuoisi rendere la dovuta giustizia 
a quel gran maestro per aver saputo guidare 
con un tal mezzo la voce del Cantore senza 
imprigionarla, e aggiugnere a quella parte così 
disprezzata del melodramma un interesse neppur 
sospettato dagli altri compositori. 

Rispetto ai recitativi obbligati se prendono a 
disaminarsi imparzialmente le carte musicali si 
troverà, che rare volte si conserva in essi il 

ve- 
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ycro loro carattere, eh’ è quello <f essere una 
cosa di mezzo tra il tuono della declamazione 
ordinaria e quello della melodia. Rare volte s’ 
imita dai maestri il naturale andamento della 
voce , e la lentezza o velocità , eh’ esigerebbe 
l’ indole del discorso . Ora scorrono dove si do- 
vrebbono fermare, ora si fermano dove dovreb- 
bero scorrere, Istrumentano di troppo in alcuni 
sentimenti comuni, e lasciano inoperosa l’ orche? 
etra in più luoghi dove la musica strumentale 
dovrebbe supplire ai silenzj energici <}el Canto- 
re . Molti e singolari esempj degli indicati di- 
fetti si trovano nelle composizioni dei moderni 
maestri, ma basterà per confermazione del mio 
assunto rilevare alcuni tratti dalle Opere d’ un 
compositore in oggi rinomatissimo cioè di Giam- 
battista Borghi . Nel famoso recitativo d’ Erme- 
linda nell’Opera intitolata il Ricimero doppo le 
seguenti parole 

Mora : ma chi ? Tolgati gli Dei , che imprima 

•Al genitor fatali 

Portentosi caratteri la figlia , 
il compositore ha posta una lunga mossa di 
violini e di viole accompagnati dalfoboè e dai 
forni, la quale separa con un frapposto inter- 

Val? 



vallo di più battute l’accennate parole da que» 
ste altre 

Mora dunqne : ma chi? L'idolo mio. 

Ma cotesto intervallo non è egli fuori di luogo 
in quella occasione ? Non è egli vero , eh’ Er- 
melinda costretta da Ricimcro alla fatale alter* 
nativa di segnar sovra un foglio la condanna di 
morte o del padre o dell’amante, non deve es- 
sere indecisa quando pronunzia quelle parole 
Tolga n gli Dei ec. le quali esprimono un sen* 
timento risoluto, cioè quello di non condannare 
il padre ? E che dopo tale risoluzione dee subi* 
to passare senza fermarsi alla conseguenza Mora 
dunque? Il giuoco degli strumenti prima del 
mora è non per tanto un contrasenso dell’ armo- 
nia, per ischivarne il quale bisognerebbe pos* 
porre le note due parole dopo , cioè inanzi al 
Ma ehi ? perchè facendosi ivi manifestamente il 
passaggio da un movimento in un altro, cioè 
dall’orrore, che ispira ad Ermelinda l’idea di 
dover condannare un padre a quello di dover sa- 
grificare 1 amante, l’orchestra dee rappresentare 
altresì 1 irresolutezza nata dal contrasto di siffatte 
idee . Havvi un altro esempio dell’ accennato difet- 
to nello stesso recitativo allorché in quelle parole 

Se 
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Se v'è clemenza in Cielo 
Perchè non cade un fulmine, e risolve 
La Reggia in fumo, e Ricimero in polve? 
il compositore frammette tra il fulmine e il ri- 
solve un silenzio nella voce per sedici semicro- 
me, che non viene indicato in alcun modo dal 
senso delle parole. 

Facciamo ora passaggio all’economia ed ese- 
cuzione dell’aria. Questa spezie di componimen- 
to considerata dal poeta altro non è che un par- 
ticolar sentimento compreso in una piccola can- 
zonetta , divisa in pii» strofi , e fregiata di tut- 
te le vaghezze della poesia. Considerata dal 
compositore essa è l’ espressione d’ una idea o 
pensier musicale, che si chiama comunemente 
motiva , nel quale , come su una gran tela , la 
musica si propone di pennelleggiare un qualche 
oggetto propostole dal poeta , prendendo dalla 
melodia il disegno, e il colorito dagli strumen- 
ti . Conseguentemente a siffatto carattere il mo- 
tivo dee con tutta l’esattezza possibile corris- 
pondere al senso delle parole acciocché il musi- 
co non mi dica una cosa allorché il poeta m’ in- 
culca un’ altra : dee contenere un unico e solo 
pensiero, il quale venga poi di mano in mano 
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Sviluppandosi ne’ diversi toni, che lo costituisco- 
no, non altrimenti che soglia far l’ oratore ana- 
lizzando nel corpo della orazion sua la proposi- 
zione, che n’è l’argomento: debbono i motivi 
Subalterni riferirsi al primario, come le linee 
d’un circolo si riferiscono ad un centro comu- 
ne, o come le idee semplici scomposte primai 
e divise si riuniscono poscia per formar una 
idea complessa : debbonsi in tal guisa subordi- 
nare fra loro i suoni , che l’ unione dell’ uno non 
Uuoca punto anzi maggiormente rilevi l’ effetto 
dell’ altro , cercando di combinare per quanto sia 
possibile 1’ unità , che convince ed appaga lo spN 
rito* colla varietà che lo ricrea. Ha inoltre da 
Cercare il compositore, che il motivo d’un’ aria 
abbia un carattere decisivo, che io distingua da 
ogni altro del medesimo genere* che le mo- 
dulazioni, per esempio, ch’entrano nella com- 
posizione d’un soggetto patetico, non servane* 
ai capric) ed alle irregolarità d’un argomento’ 
giocoso , F espressione dell’ allegrezza d’ un coro 
di contadini a quella del tripudio delle baccan- 
ti , la gravità d’ un ecclesiastico misererà ai cu- 
pi c dolorosi omei d’Alceste, o d’ Admeto : 
che la misura che dà tanta mossa e vigore alla 
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melodia * c gli accompagnamenti , che ne ad- 
mentan l’ effetto, servano a far ispiccat il can- 
to senz’ alterarlo , e che nè questi nè quella sì 
prendano la libertà di rappresentar cose staccate 
dai senso generale dell’ aria , e che non abbiano 
immediata relazione colle parole, essendo certis- 
simo, che gli episodj fuori di luogo non sono 
meno ridicoli nella musica di quello , che lo sia' 
no nella oratoria e nella poesìa . 

Supposti gli accennati principi tanto pili sicu- 
fi quanto che sono ricavati non da 1 capricci dell’* 
usanza nè dalla particolare opinione di un qual- 
che Scrittore di Musica, ma dai fonti inesauri- 
bili di quel Vero comune a tutte le arti d’imi- 
tazione, qual’ è la maniera osservata dagli odier- 
ni compositori nel lavorare le arie ? Pensieri ran- 
cidì e vieti , che si replicano mille volte e mil- 
le volte si sentono con fastidio delle orecchie , 
e con iscapito dell’interesse: motivi, a così di- 
re, abbozzati senza finitura e senza carattere i 
idee buttate all’improvviso, come vengono giti 
dalla penna, senza la lima, che vien dallo stu- 
dio, e senza la sensatezza, che acquistano dal- 
la riflessione: tratti raccolti qua e là nelle carte 
de’ viventi o de’ trapassati maestri combinati poi 

biz- 
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bizzarramente, onde ne risulta un ritratto, che 
non ha fisonomia determinata : mosaici composti 
d’altrettante pietre di vario colore quanti sono 
i diversi stili, che sovente concorrono alla com- 
posizione dell’aria stessa: periodi musicali rac- 
cozzati insieme senza disegno a formar un sog- 
getto , che per lo più è in contraddizione con 
se medesimo, e col tutto insieme del dramma: 
una fluidità insignificante di melodia, che s’op- 
pone alla robustezza e maestà dello stile, che 
restringe la musica a non trattare fuorché i ron- 
dò e le barcaruole, e che esprime la nobile tri- 
stezza d’Ezio o d’Achille col tuono proprio 
delle canzonette per ballo : i vezzi e le frasche- 
rie sostituite all’antica, e non mai pregiata ab- 
bastanza simplicità: il desiderio di grattar 1’ 
orecchio , o di sorprender la fantasia con passag- 
gi capricciosi , con arpeggi fuori di luogo , e 
con ambiziosi ornamenti : per dir tutto in poche 
parole il secolo del Marini e del Preti , che va 
succedendo nella musica dietro a quello dell’ 
Ariosto e del Bembo, ecco il vero, il genui- 
no , il per niun verso alterato quadro della pre- 
sente musica teatrale in Italia. 

Questa verità dura ma incontrastabile , questo 
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grido universale del buon senso e della filoso- 
fia, questo pubblico lamento della ragione re- 
plicato da quanti non hanno interesse in negar- 
lo riceverà una maggiore conferma volendo di- 
scendere alf esame d' un’ aria , qualunque ella sia , 
che . serva d’esempio se non di tutte almeno del- 
la maggior parte di quelle, che si cantano in 
oggi su i teatri. 

Aprasi per un poco una carta o spartito mu- 
sicale , e vi s’osservi il metodo, che comune- 
mente si tiene nel lavorarle. Appena l’interlo- 
cutore ha finito il recitativo , gli strumenti co- 
minciano una suonata o preludio chiamato ritor- 
nello. L’oggetto di questa piccola sinfonia è di 
ragguagliar gli uditori , agguisa di proemio , o 
preambolo , del sentimento generale , che dee 
regnare nell’ aria . Cessano gli stromenti , e la 
voce del cantore prende a cantar solo, e senza 
l’ accompagnamento la prima parte dell’aria. Sia 
l’aria, per esempio, questa 

Nel lasciarti, o Prence ingrato , 

Mi si spenga in seno il cor : 

• Di morirti almeno al lato 

Perchè a me tu nieghi ancor ? 
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Giusto del , che acerbi affanni! 

Perchè , oh Dio! tanto rigor ? 

Deh! m uccida , astri tiranni , 

27 w /0 barbaro dolor. 

vediamo come il Compositore la spezza dapper- 
tutto , c la smembra . S’ incomincia dopo il pri- 
mo verso a ripeter due vole mi si spenga in 
seno il cor , si spenga in seno iUcor . Indi vie- 
ne il terzo Di mo.... rirti al-me-no al e dop- 
po un lungo intervallo lato perchè a me tu nie* 
ghi an<or ? Indi collo stesso tritume di note si 
ripiglian di nuovo i due primi versi Nel la - 
sciarti , o Prence ingrato mi si spenga in seno 
il cor t impiegando qualche minuto in gorgheg- 
giar su quel povero core. Crederemo, che sia 
finita? Non per certo. Fa pausa il cantore, e 
gli stromenti riempiono l’ intervallo replicando 
col suono i medesimi sentimenti del canto. £ 
come se 1* uditore non gli avesse intesi a ba- 
stanza, o si parlasse il linguaggio degli Otten- 
toti, di cui la musica ne fosse il dizionario , 
bisogna, che l’attore gliel’ inculchi di nuovo ri- 
pigliando coli’ordin medesimo le parole. Però 
si tornano a replicare per molte volte quel cor,. 

quel 
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quel seno , e quel tato scorrendo or sii or giti 
per le note con gorgheggi velocissimi, e con ' 
mille semicrome. Cessa il canto, ma per que- 
sto siamo fuori d’impaccio? Oibò. La musica 
strumentale ricomincia a fine di dare alle paro- 
le tutta la varietà d’ espressione , and’ è suscet- 
tibile il sentimento finché termina la prima par- 
te . E la seconda ? Oh questa poi ha la mede- 
sima disgrazia che i cadetti delle famiglie illu- 
stri, ai quali tocca languire in ristrettezza di 
fortune mentre che il fratello maggiore vive fra 
il lusso e l’opulenza. Il suo destino è di esse* 
re rapidamente sbrigata con quattro note senza 
l’ analisi , divisione , o repetizione dei periodi * 
che si fa nella prima, se non in quanto fra le 
pause della voce l’ orchestra porge di quando in 
quando ajuto al cantante. Se il lettore mi do- 
manda la ragione di cotal diversità , io confesso 
di non saperla* Checché ne sia di ciò siamo 
pervenuti alla fine del nostro viaggio? Chi co- 
si credesse viverebbe in inganno . Questo non ò 
che il primo ostello , dove si rinfrancano i cavalli 
per ripigliare valorosamente la corsa . Il ritornel- 
lo , il cantore , e la prima parte dell’aria comincia- 
no di nuovo , e si replica due volte lo stesso andi* 

T a ri- 
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rivieni collo stesso apparato di note c di gor- 
gheggi • 

Mi dica ora di grazia un compositore di buon 
gusto non prevenuto dai pregiudizj dell’usanza, 
o da quelli dell’arte, che gliene paja della espo- 
sta economia di quest’aria? A qual fine quelle 
fastidiosissime ripetizioni ? A che giova quel 
tanto stritolarne i periodi sempre aggirandosi 
dintorno alle stesse parole ? A che il ripigliar 
pih volte i due primi versetti sospendendo, an- 
zi troncando senza ragion sufficiente il senso 
delle parole? Si fa, diranno i maestri imperiti, 
per dar luogo all’ armonia . Diasi pure . Ma has- 
si a dare in tutte le occasioni senza distinzione ? 
Ad onta del verosimile? Contro a ciò che ri- 
chiede l’indole della passione? Hassi a spezzar 
un periodo , il quale sovente non finisce fuorché 
nella seconda parte dell’aria, per ripeter la pri- 
ma fino alla noja ? Hassi a ritardare l’ impeto 
dell’ affetto, ch’esigerebbe un isfogo ulteriore 
per fermarsi a bell’agio su un a su un i o su 
un 0 ? Hassi a star gorgheggiando un quarto d’ 
ora su una cadenza per far capire all’ udienza 
che lo smascolinato Arione è capace di eseguir 
venti battute di gorga in luogo di dieci? Ciò 

è a 
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è a ufi dipresso lo stesso che dire , che la na- 
tura è fatta per ubbidire alla musica, non la 
musica per imitar la natura * 

Io son ben lontano dal volere, che Tordi n 
metodico delle parole serva esattamente di rego- 
la al compositore, voglio anzi, ch’ei raggiri il 
suo pensiero, e a così dir, l’analizzi per entro 
alle differenti modulazioni , che le somministra 
il suo tono dominante^ senza la quale licenza 
non è facile, che l’espressione musicale ottenga 
il suo intento siccome quella, la quale non ap- 
portando in ciascun suono individuale se non 

se una sensazione troppo rapida e fugace, non 
/ » 

può avere il suo effetto in un solo istante ‘ per- 
lochè , volendo imprimer nella memoria traccie 
distinte e durevoli della sua possanza, ha biso- 
gno d’ esser condotta per più modulazioni diffe- 
renti. Nè m’è ignoto altresì che il costume di 
replicar talvolta una parola o una frase può ave- 
re il suo fondamento nella ragione, e che ciò 
ha luogo principalmente allora quando l’uomo 
stimolato da una viva passione , e ripieno di 
quella idea , che serve ad eccitargliela , altro non 
rivolge in mente fuorché f oggetto de’ suoi tras- 
porti o de’ suoi tormenti . La quale proprietà , 
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volendo per poco inoltrarsi nell’ abisso della sensi- 
bilità umana, sembra forse', che debba ritrarsi 
da una persuasione intima , che l’ amor proprio 
fa nascere in noi, che se gli uomini, i numi, 
od il destino non rendono giustizia alla nostra 
causa, e non asfoltano con benignità c conmi- 
serazione le nostre richieste, il motivo ne sia 
perchè non hanno inteso abbastanza le nostre ra- 
gioni , e perchè a lor non è noto quanto sareb- 
be di. mestieri il nostro cordoglio. Così una 
tenera madre disperata per la morte del figliuo- 
lo, ch’era l’unico oggetto delle sue tenerezze, 
si sente fra i singhiozzi, che le offuscan la vo- 
ce, fra le lagrime, che le inondano il sembian- 
te , fra gli amplessi, onde si stringe al seno il 
freddo cadavere , ripiegarsi frequentemente sul 
suo dolore ritornando ad ogni momento alle 
medesime imagini, alla medesima espressione e 
alle doglianze stesse . Così nell’ Avaro di Mo- 
Jiere allorché arriva a notizia d’ Arpagone che 
gli è stata rubbata dal proprio figlio la casset- 
tina dove nascosto avea egli i suoi preziosi da- 
nari , s’ ode gridare da forsennato per la scena ; 
Helas ! mon pauvre argent , mon pauvre ar - 
gent , , . . ab moif chtr argent . Così nel secon- 
do 
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do libro dell’ Eneide Anchise, che fuggendo da 
Troja incendiata in compagnia d’ Enea , di Creu- 
sa, e d’Ascanio vede lampeggiar in lontananza 
le armature dei nemici, che l’inseguiscono, es- 
clama mosso dalla paura 

nate , fuge, nate j propinquant . 

In queste e simili occasioni dove la natura dell’ 
affetto lo richiede, e la poesìa lo comporta va 
bene il replicar coll’ armonia alcuni tratti dell’ 
aria, come ha fatto da gran maestro il celebre 
Gluck nel che farò senga Euridice ? dell’ Orfeo , 
dove il protagonista, essendo stato per un im- 
provviso e crudele accidente privato della compa- 
gnia d’ una Sposa , cui tanto amava , è assai ve- 
rosimile , che vada egli sfogando da se solo il 
proprio cordoglio , e ripetendo ai boschi più 
volte il nome d’ Euridice ; ma il farlo senza dis- 
cernimento in ogni circostanza è secondo il mio 
avviso non meno contrario al buon senso che 
all’ ottimo gusto , poiché siffatte repliche non si 
debbono considerare se non come altrettante bat- 
tologie della sintassi musicale. 

Ma cib che non è conforme alla natura nè 
alla ragione si è la ridicola usanza di quel da 
<apo solito a mettersi nel fine delle arie . Senza 

T 4 l’abi- 
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f abitudine , che fa loro chiuder gli occhi si» 
tante improprietà , gl’ italiani avrebber dovuto 
riflettere , che niuna cosa fa tanto chiaramente 
vedere la poca filosofia, colla quale vengono 
regolati di quà dai Monti gli spettacoli quanto 
questa : che il carattere della passione non è mai 
quello di riandar se medesima metodicamente , 
nè d’interrompere la sua impetuosità naturale 
per fermarsi a ripigliar con ordine la stessa se- 
rie di movimenti : che il distaccare dal tutto 
insieme d’ un’ azione uno squarcio per recitarlo 
di nuovo è dissonanza non minore di quella 
che sarebbe in un Ambasciatore il ripeter due 
volte in presenza del Sovrano l’ esordio d’ un* 
allocuzione: che il carattere della musica non 
può legitimare cotesto abuso, giacché si può 
variare benissimo e rinvigorir 1’ espressione sen- 
za ricantar di nuovo il motivo: e che- uno spar- 
tito dove si vegga appiccato al margine un da 
capo è ugualmente difforme agli occhi della sa- 
na ragione che sarebbe agli occhi d’ un naturali- 
sta un braccio con due mani , oppure un ani- 
male, che avesse un pajo di nasi sulla faccia . 
Mi si risponderà ( e a che non rispondono i 
maestri ? ) che la colpa non è di loro , ma de- 
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gli ascoltanti , che chiedono con furore la repli- 
ca. Ma gli ascoltanti non la chiederebbero con 
tanta smania, se il compositore avesse l’arte d’ 
interessarli nel soggetto principale, e se l’anda- 
mento dell’azion musicale fosse così unito e 
concatenato, che la curiosità dell’ udienza venis- 
se ognor più sollecitata a risaperne lo sciogli- 
mento , come si vede da ciò , che giammai si 
domanda in una commedia di carattere, o irt 
una tragedia la replica d’ una scena per quanto 
sia ella sublime , forte, o patetica, e per quan- 
to venga dagli attori maestrevolmente rappre- 
sentata. Gli antichi maestri avevano pure anch’ 
essi un’udienza da contentare, ma cotale assur- 
dità non si trova ne’loro drammi , la quale era 
riserbata alla svogliatezza , al fastidio , e alla 
corruzione del moderno gusto . Nelle carte mu- 
sicali non apparisce vestigio del da capo se non 
verso la fine del secolo scorso. Il primo ad in- 
trodurlo sembra essere stato il cantore Baldassar- 
re Ferri perugino, come si può argomentare 
dalla prefazione d’ una raccolta di poesie a lui 
dedicata, ove nello stile ampolloso di quel se- 
colo si dice , parlando di non so quale cantile- 
na: Che il popolo sopraffatto da vostri sovra- 

ma - 
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mani concenti , guardandovi qual novello porten. 
tato Orfeo della età nostra , vi sentì replicar 
più volte sulle nostre scene rimbombanti coi vo- 
stri applausi , ed inaffiata coi torrenti dell 1 ar- 
monia vostra dolcissima. 

Bisognerebbe render grazie ai Piccini per esse* 
re stato ( a quello che sento da alcuni ) il pri- 
mo a sbandirne i nojosi da capo sostituendovi 
le arie lavorate a rondò , del che ne diede egli 
per la prima volta un plausibile esempio nel 
Dovè? s'affretti per me la morte , se da cotal 
usanza non fossero venuti altri danni egual* 
mente grandi alla musica drammatica quello cioè 
di repetere mille volte le stesse parole in vece 
di replicar l’intiero motivo, e quello altresì di 
ridurre la musica ad una sgradevole uniformità , 
altro per lo piò non sentendosi in oggi che arie 
intrecciate e ridotte a rondò . Cosi si passa da 
un vizio all’altro , e la pretesa perfezione , che , 
secondo i Moderni, acquista di mano in mano 
la musica, consiste nel distruggere un difetto 
per impiantarvi un maggiore. Il peggio si è , 
che un tal costume è passato ancora dal Teatro 
in Chiesa degradando con siffatta puerilità l’au- 
gusto e maestoso contegno della religione. Una 

vol- 
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volta il Padre Eterno si contentava di dire al 
suo Unigenito Figliuolo sede a dexterir meis , 
in tuono grave e posato; ora glielo canta a 
rondò , e gli ardenti Cherubini si cuoprono ris- 
pettosamente il viso colle ali mentre il Creato- 
re dell’ Universo va ripetendo cento volte alla 
francese sede , sede , sede , sede , a dextris , a 
dextris , sede a dextris , sede a dextris. 

Alcuni giudicano , che potrebbe ovviarsi al 
(difetto del soverchio ripeter le stesse parole la- 
vorando le arie in maniera che contenessero 
quattro o cinque strofi in vece di due; cosi , 
dicono essi , l’ uditore , che si diletta di sentir 
cantare, resterebbe appagato senza scapito del 
buon senso , e il cantore che altro non cerca se 
non di far brillare la sua voce, otterrebbe il 
suo intento senza recar oltraggio alla poesia , 
Ma oltrachè non si reciderebbe in questa guisa 
la radice del male, la quale non consiste nella 
scarsezza delle parole , ma nella smania , che 
ha il cantore di condurre la sua voce per tutti 
i tuoni possibili , mi sembra , che si caderebbc 
in difetti non minori di quello, cui si cerca di 
„ schivare . Il motivo si è , perchè essendo trop- 
po difficile il comprendere in tante strofi un uni* 

f co 


Digitized by Google 



3 °° 

to pensiér musicale , rie verrebbe in conseguen- 
za , che non vi si potrebbe nemmeno accomo- 
dar un solo motivo; ciascun periodo formando 
classe a parte nel sentimento ne richiederebbe 
una particolar cantilena, onde non sussisterebbe 
più la legge fondamentale stabilita di sopra , 
cioè T unità di soggetto e di melodia . Questa 
usanza inoltre non potrebbe aver luogo fuorché 
helle arie giocose , le quali , rappresentando ca- 
ratteri poco profondi, e che rimangono, a così 
dire , nella superficie dell’ anima , non abbiso- 
gnano se non se di musica brillante e leggiera , 
che scorra senza fermarsi a lungo su gl’ indivi- 
duali sentimenti; dovechè nelle arie tragiche e 
di forza, le quali aprono larga sorgente di es- 
pressione alla melodia, convien che il poeta di- 
venga economo di parole, acciocché la musica, 
percorrendo i moltiplici tuoni, che il suo argo- 
mento le somministra , faccia meglio valere la 
sua possanza . 

Che diremo del poco riguardo, che si bada 
maestri dozzinali per le convenienze della poe- 
sia? Alle volte la scena costerà di venticinque 
versi perchè altrettanti vi vogliono per bene espri- 
mere il sentimento , e di questi venticinque il 

com- 


Digitized by Google 



3 PI 

compositore ne mutila dieci . Se il senso rima- 
ne imperfetto poco gli cale; basta che non si 
generi fastidio ai cantante , e che si facciano su 
i quindici versi le stesse sfoggiature, che si fa- 
rebbero su i venticinque. Alle volte cangian 
l’ordine delle strofi mettendo in primo luogo 
quella ch’era seconda, e nel secondo la prima, 
ovvero levano via del tutto l’altra parte dell’ 
aria senza punto badare alla proposizione , che 
resta smozzata all’ esempio di quei quadri, che 
rappresentano le figure soltanto a mezzo busto. 
Alle volte un comando decisivo del Principe , 
un affare di congiura , o qualche altra urgenza 
di sommo rilievo richiamerà altrove l’attore , 
ma egli non partirà a motivo che il composito- 
re lo trattiene mezz’ ora in sulla scena dicendo 
parto parto e non partendo giammai. Alle vol- 
te due Campioni incolleriti saranno sul punto 
di battersi, ma la musica gli tratterà un quar- 
to d’ora colla mano sull’elsa minacciandosi col- 
la più bella melodia del Mondo. La sconcezza 
in questo genere è arrivata a segno, che in un’ 
Opera veduta da me dovendo salir sopra un 
naviglio il primo Uomo , e cantar prima una 
cavatina , la nave , che veniva spinta dalle on» 
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de , ha dovuto fermarsi , come s’ avesse udito 
e cognizione, attendendo che finissero que’no- 
josi arzigogoli . Peggio poi quando fanno dei 
solecismi in armonia esprimendo colla musica 
un senso intieramente contrario a quello , che 
dicono le parole. Diranno queste Raggio del 
Cielo è la bellezza , e il compositore vi met- 
terà la Beitela del Cielo è un raggio. Galup- 
pi rinomatissimo fra i maestri ha nel dramma 
intitolato I tre amanti ridicoli posto sotto i 
due versi seguenti 

Oh che rabbia , o che furore ! 

Io mi sento lacerar. 

un tempo di minuetto ballabile. Poffare Iddio! 
Il furore e la rabbia in un tempo di minuetto 
da ballo! Altro non gli restava che riserbar il 
tuono del Miserere per una contradanza. 

Alle volte si scontrerà il compositore in no- 
mi proprj o appellativi, inavverbj, o in paro- 
le, che non hanno espression musicale per se 
medesime, come sono per esempio, arena, re* 
gno , padre , senza , fronde , ed altre simili , c 
su queste lavorerà un lungo passaggio facendo 
dir al musico areeee, reeee , paaaaa , seeee , 
froooo cc. laddove la filosofia della musica inse- 
. gne- 
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gnerebbe* che i passaggi non si debbono com- 
porre fuorché su parole significanti alcun movi- 
mento progressivo , o eh’ esprimono un determi- 
nato genere di passione . Di fatti cosa è un pas- 
saggio? Non altro che una breve dimora della 
voce su una qualche vocale, dove il canto ag- 
grumola insieme un numero di picciole note 
succedentisi con grazia e leggierczza . Ora cotal 
ornamento non può rendersi verosimile fuorché 
nel caso che il replicar le note serva ad imi- 
tar la natura dell’ oggetto rappresentato, come 
si farebbe nelle parole scorrere , tremolare , vo» 
lare , che suppongono un’azione successiva , ov- 
vero in queste akre affanno , smania , cordoglio , 
e simili , nelle quali esprimendosi la natura con 
un accento più vivo, e più calcato, anche la 
melodia ritrova maggior novero d’inflessioni de- 
cisive da poter connettere insieme nella sua 
imitazione . 

Che si dovrà pensare eziandio dello strapazzar 
che fanno miseramente l'espressione fermandosi 
soltanto nelle parole individuali , che si trovano 
per accidente nella composizione, e tralascian- 
do, anzi sfigurando con questo mezzo il senti- 
mento generale dell’aria? Esprimerà questa, per 

esem- 
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esempio, un affetto concitato c veemente, ma 
scontrandosi tal volta nelle parole calma , o ri- 
poso , il maestro si ferma a collocar posatamen- 
te una tenue benché sia di moviménto contra- 
rio e ripugnante a tutto il resto. Nella stessa 
guisa si veggono essi sommamente affaccendati 
nel rappresentare con suoni alti la parola cielo , 
con bassi la terra , o l'inferno, con suoni cupi 
la parola bufo, le precipitano sul fulmine, rin- 
calzano sul tuono , e fanno quindici o venti 
slanci di voce qualora il leone , che errando va- 
da per la natia contrada, o l’orsa nel sen pia- 
gata , o la serpe eh’ è al suol calcata , o la ti- 
gre delle foreste ircane , ovvero qualche spaven- 
tevole mostro di simil razza si scaglia in un’ 
arietta contro allo smarrito personaggio. Se gli 
ornamenti eh’ essi appiccano a quelle parole ral- 
lentano ad un tratto l’energìa della musica, o 
ne cancellano l’effetto generale del motivo, se 
l’orditura dell’aria esigerebbe che si scorresse di 
lungo su i movimenti particolari e subalterni 
per meglio esprimere la passion dominante , se 
quei ridicoli deviamenti dall’oggetto principale 
in vece di fissar, come si dovrebbe, l’attenzio- 
ne dell’ uditore ad un punto solo, altro non fan- 
no 
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no cbe miseramente distramela; ciò nulla im- 
porta al compositore . Per essi il fior del Bello 
è riposto nel far capire che sanno l’armonia ; 
alla qual notizia arrivandosi più presto con sif- 
fatto metodo che con quello di esaminare l’ in- 
tiera orditura musicale d’un dramma, odi svi- 
luppar lentamente la relazione e convenienza 
de’ suoni individui col tutto insieme d’ un’aria, 
non è maraviglia , che prendano in ciascun vo- 
cabolo occasione di fermarsi a dar mostra dell’ 
abilità loro con cose affatto disparate, o alme- 
no estranee al soggetto. Quindi è, che il volgo 
de’ Compositori allora si delizia sopra ogni mo- 
do quando trova nei versi del poeta replicate 
le parole caro anima mia dove possano fare una 
qualche smanceria , oppure quelle piccole imma- 
gini del fiume che mormora, dello zeffiro che 
tremola , del gorgeggiante augellino , dell’ eco che 
ripete, del fragore del tuono, del turbo nereg- 
giante con siffatte anticaglie, che sono ( quasi 
direi ) venute a nausea per la loro frequenza . 
Anfossi, che pur non è fra cotesto volgo, non 
ha avuto difficoltà d’ impiegare nove battute e 
mezza ( le quali a sedici note per battuta ren- 
dono il numero di cento cinquantadue note ef- 
Tom. H. V fet- 
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fettive ) sulla seconda vocale della parola amati 
nell’aria Contro il destin eòe freme dell’ Anti- 
gono. E ciò per due volte consecutive. Gran 
Dio! Cento e cinquantadue , anzi trecento e 
quattro inflessioni per una sola vocale! E que- 
sta si chiama musica drammatica ! 

Un altro sommo difetto degli odierni maestri 
quello è di poco o nulla studiare l’accento pa- 
tetico della lingua , che serve di fondamento 
alla musica imitativa f cioè i tuoni individuali 
di ciascuna passione . Avvegnaché tutte l’ affezio- 
ni dell’ uomo non siano che altrettante modifica- 
zioni della fisica sensibilità, e che a siffatto ri- 
guardo esse non parlino che un solo linguaggio 
cioè quello del piacere o del dolore ; tuttavia 
nella maniera d’esprimer l’uno e l’altro ciascu- 
na si crea un particolare idioma composto d’in- 
flessioni e d’ accenti diversi da quello d’ ogni 
altra. Si tratta, per esempio, d’una disgrazia 
accaduta all’improvviso ad una persona amabi- 
le, come sarebbe a dire, di consolare un tene- 
ro padre per la morte del suo unico figliuolo ? 
Molti ne avranno rincrescimento, ma nell’atto 
di condolersi con esso lui ciascuno prenderà un 
tuono di voce , ed un gesto proporzionato al 

prò- 
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pròprio carattere $ e al grado d’interesse che si 
piglia nell’ infausto avvenimento . L’ uomo pru- 
dente , ma freddo gli metterà posatamente avan- 
ti agli occhi le avversità, cui va Soggetta 1* 
umana vita , e la necessità di rassegnatisi . L’ 
uomo austero , ma sensibile mischierà alle si- 
gnificazioni del suo dispiacere pel male accadu- 
to i rimproveri sulla imprudenza di chi non 
seppe sfuggirlo. La malignità farà vedere un 
non so qual tuono d’ironia, che indicherà la 
segreta compiacenza , che ha del danno altrui ^ 
La politezza si contenterà d’espressioni genera- 
li che dinotino un qualche rammarico < L’ami- 
cizia farà sentire il linguaggio della tenerezza , 
s’asterrà d’ogni motto, che possa inacerbire la 
sua doglia * accompagnerà tal volta con una la* 
grima fuggitiva le lagrime dello sventurato ami- 
co . L’ amore . < . ah ! per l’ amore non v’ ha 
che il velo di Timante, o l’impietrimento d’ 
Othello . 

Dalla fedele rappresentazione di questi diversi 
idiomi, che non può eseguirsi se non da chi 
si è molto avanti inoltrato nella cognizione de- 
gli uomini, nasce ciò che s’appella in musica 
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espressione , la quale non è altro che l’imitazio* 
re abbellita d’ un sentimento determinato. Ora 
siccome questo sentimento non viene sommini- 
strato alla musica se non dalla poesia , così la 
vera espressione musicale nella drammatica non 
è, nè può essere che l’esatta imitazione della 
imagine, passione o sentimento compreso nelle 
parole. Queste due cose hanno una così stretta 
relazione fra loro che la musica fatta sulle pa- 
role d’ un’ aria non potrebbe senza guastarsi es- 
sere trasferita alle parole d’ un’ aria diversa* co- 
me il ritratto , che rappresenta con esattezza 
una fìsonomia , non può servire a rappresentare 
una fìsonomia differente da quella . 

Rivolgendo le composizioni del Pergolesi , 
del Leo, e del Vinci, e disaminando il Se cer- 
ea, se dice del primo, il Misero pargoletto dei 
secondo, il monologo di Didone moribonda del 
terzo, io trovo, ch’eglino hanno talmente mC' 
ditato sovra i principe pur ora esposti , hanno 
caputo afferrare in maniera lo spirito delle pa- 
role che chiunque volesse o cambiar le arie lo- 
ro, o accomodar il motivo , gli accompagnamen- 
ti e l’espressione totale ad un’altra poesia non 

fa- 
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farebbe che distrugger affatto la loro verità mu- 
sicale. E questo è appunto il segno più decisi- 
vo della loro eccellenza. 

Ma i moderni compositori hanno nemmen 
rivolto il pensiero a siffatta massima, eh’ è il 
cardine dell’ unione fra la musica e la poesia ? 
Hanno neppur sognato a modulare le arie secon- 
do il vero e preciso accento delle individuali 
passioni ? Intendono essi nemmeno in che consi- 
sta l’espressione poetica? Basta gettar uno sguar- 
do sulle carte loro per chiarirsene ad evidenza 
di tutto il contrario. Tanto sono lontani dal 
comprendere il linguaggio individuale di ciascun 
affetto che non conoscon neppure i gradi speci- 
fici , che gli distinguono . Lo stesso motivo , 
che serve di fondamento ad un’ aria d’ amore 
viene da loro impiegato per significare la beni- 
volenza, la divozione, la pietà e l’amicizia pas- 
sioni fra loro cotanto differenti . Il sospetto cru- 
dele, l’agitazione, la gelosia, il rimorso sono 
rappresentati ad una foggia medesima. Lo sde- 
gno non si distingue dalla disperazione, nè que- 
sta dal terrore , e così via discorrendo . Quindi 
è, che qualora si cavino le parole dallo sparti- 
to , la composizione da se sola non offre per lo 

V 3 più 
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piu veruna rassomiglianza, verun linguaggio in» 
telligibile per chi che sia. E' quindi viene al» 
tresì la facilità, che trovano i moderni compo- 
sitori di cambiar le loro composizioni adattan» 
dole a cento sentimenti diversi. 

Ma che parlo io di sentimenti diversi ? Po- 
che sono le. arie musicali moderne alle qusdi 
( restando la composizione qual era ) non pos- 
sono adattarsi parole di sentimento perfettamen- 
te contrario , Si scuotono i fautori della moder- 
na musica a così ardita asserzione ? Agrottano 
forse le ciglia i compositori ? Ebbene : vengasi 
alla esperienza, eh’ è il divino scudo di Pallade 
inanzi a cui impietriscono il fanatismo , la pre- 
venzione e la pedanteria. 

Astaritta compositore stimabile ed accreditato 
ha lavorata un’aria (*) su quelle parole dell’ 
Adriano in Siria 

Già * 

(*) Dico , che 1’ aria , di cui ora intraprendo la 
censura, è dell’ Astaritta, perché così l’ho sentito 
dire da taluno della professione. Se realmente non 
fosse di lui , io sono pronto a disdirmi . Ciò però 
non deroga per niente al mio assunto , giacchi di 
gran parte delle arie dei moderni maestri si può fare 
U stessa analisi , eh’ io fo della presente . 
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Già presso al termine 
De' suoi martiri , 

F ugge quest ’ anima 
Sciolta in sospiri 
Sul volto amabile 
Del caro Ben. 

nelle quali avendo voluto il poeta esprimere il 
giubbilo d’ un appassionato sposo sul punto di 
rivedere dopo lungo tempo, e dopo una trava- 
gliata fortuna la sua amatissima sposa, egli è 
chiaro , che il compositore avrebbe dovuto se- 
guitar l’ espressione delle parole rappresentando 
in maniera siffatto giubbilo che, volendo anco- 
ra cambiar la composizione questa non potesse 
applicarsi giammai fuorché all’ espressione dell’ 
allegrezza. Piacemi per ora di fare una suppo- 
sizione contraria, e di figurarmi Farnaspe, che 
inebbriato da quel nettare inconcepibile, cui 1’ 
amore fa gustare alla presenza , e in compagnia 
dell’oggetto, che s’ama, fosse pur costretto a 
distaccarsi improvisamente dal fianco d’Emirena 
per abbandonarsi alla incertezza del proprio de- 
stino , lasciando la sua sposa in balìa d’ un riva- 
lle odiato e potente, che si prenderebbe il bar- 
baro piacere di tormentarla. Voglio supporre al- 

V 4 tresì , 
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fresi , che le parole con cui Farnaspe esporrebbe 
la crucciosa sua situazione , fossero , per esempio, ' 
le seguenti 

vicina al termini 
De 1 suoi contenti 
Piange quest ’ anima 
Fra pene e stenti 
L' inesorabile 

Suo fier desti n. , -, 

ora io dico, che la musica dell’ Astaritta appli- 
cata a quest’ ultima strofe, la quale, come ognun 
vede, comprende un sentimento diametralmente 
opposto al sentimento delle prime parole, fareb- 
be appuntino il medesimo effetto. La cagione 
si è, perchè i tratti musicali apposti all’aria 
di Metastasio sono così indeterminati, così ge- 
nerici , così malamente connessi colia declama- 
zion naturale di quelle parole, che facilmente 
ponno rivoltarsi a qualunque altro significato . 
Per rendere piìi chiara, e pifi palpabile la de- 
mostrazione io voglio aggiugnere alla poetica 
parodia testé arreccata una strofetta in lingua 
francese , che nulla ha di comune nè col senso 
dell’ aria di Metastasio, nè con quello della mia. 
Eccola 

Mes 
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Mes tourmens sont finis , 

Je vais revoir Ismene.' 

Sans Joule un Dieu puissant 
En ces lìeux /’ amene: 

Mon cceur libre de soucis 
Vole sur ses pas . 

poste tutte tre sotto le stesse note la musica 
va egualmente bene, come il lettore può chia- 
rirsene da se dando una occhiata alla carta mu- 
sicale, che si trova in fine di questo Volume, 
dove osserverà la sinfonia preliminare , che non 
ha verun carattere decisivo, il motivo, che reo^ 
de la malinconia dal paro che il giubbilo , il • 
Vicina al termine 
De ’ suoi contenti 

espresso nella stessa guisa che il già presso al 
termine de' suoi martiri, il piange come il f ug- 
ge , il sentimento francese un Dieu puissant en 
ces lieux V amene non altrimenti che il quest 1 
anima sciolta in sospiri , l’ epiteto inesorabile 
colla melodia medesima che l’ amabile , e il ca- 
ro Bene convertito in un fiera destino. E ciò 
conservando fedelmente il suo bel tempo in lar- * 
go , il movimento , e gli accompagnamenti . 

Non si ritrova pertanto nell’ odierna musica 

tea- 
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teatrale quello scopo , quel fine ultimato , quell’ 
unità di espressione e di soggetto, cui dovreb- 
be riferirsi nella musica ogni cosa , come tutto 
si riferisce all’unità di azione nella tragedia . 
Sembra che i Compositori vogliano metter dal 
paro le composizioni con quelle pitture cinesi 
prive d’ imitazioni e di disegno , e stimabili solo 
per la vivacità del colorito , e che dimenticando- 
si affatto della meta principale, corrano dietro 
a infrascare la musica , e a lusingar inettamente 
l’orecchio. Hanno essi delle cose eccellenti in 
dettaglio, i loro diversi stili abbondano di trat- 
ti vivi, animati e piccanti, superiori a quanto 
in quel genere ci offrono gli Oltramontani , ma 
6ono tratti staccati, cui manca la primaria bel- 
lezza, che consiste nella esatta relazione colle 
parole , e col tutto . E questo perchè ? Per man- 
canza di studio e di riflessione, per mantenere 
i pregiudiz], che hanno ormai acquistato forza 
di legge, perchè vogliono ridurre a due o tre 
dozzine di esempj tutte l’ arie d’ indole e di ca- 
rattere affatto diverso, facendo come il celebre 
Frate Gerundio , (*) il quale trovava nella Sto- 
ria 

(*) Romanzo spagnuolo dell’ Abate Don Giuseppe 

Iso- 
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ria di Taltoc Idolo ridicolo degli antichi Messi» 
cani tutta l’ applicazione per la predica del Cor- 
pus Domini, pe’i suoi parenti ed amici, e per 
la processione de’ flagellanti , che si faceva in 
Campazas sua Patria . In somma perchè imparano 
la musica da pedanti, e non da filosofi. 

E non è maraviglia , che così avvenga , se 
si pone mente al cattivo metodo, con cui s’in» 
segna in Italia ai maestri cotal genere di studj. 
Fra tutti i rami della educazion letteraria non 
avvi il più trascurato di questo. Si crede aver 
addottrinato abbastanza un giovine quando egli 
ha imparata sul cembalo l’arte di concertare le 
parti, di ritrovare gli accordi, di preparare, di 
risolvere, di combinare in varie guise le note. 

Ma 


— — — ■■>■■■ ■ ■■ .1 I 

Isola scritto a fine di correggere gli enormi abusi in- 
trodotti nella eloquenza sacra , e celebre per la pur» 
gaiezza dello stile , per la pittura dei caratteri nazio- 
nali , e per critica lepidissima. Avrebbe ottenuta! una 
lode senza eccezione se schivati ne avesse i lunghissi- 
mi , e pressoché uniformi racconti , e se anteponendo 
il vantaggio di far pensare a quello di eccitar il riso 
avesse parlato meno alla immaginazione , c più allo 
spirito de’ suoi lettori . 
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Ma da siffatte cose fino a quelle, che dee sa* 
pere un compositore corre una distanza infinita . 
Questi ammaestramenti non contengono se non 
la sintassi , a così dire , o la grammatica della 
musica , e servono piuttosto a non commettere 
degli errori , che a produrne delle vere bellez- 
ze . Si può chiamare la scuola del diesis e del 
bemolle , delle massime e delle lunghe , delle 
nome e delle biscrome anzi che quella della ve- 
ra eloquenza musicale. Non s’insegna loro la 
rettorica dell’ arte , quella cioè , che sollevando 
l’ingegno sopra la meccanica disposizion delle 
note , analizza , comprende , ed abbraccia tutto 
l’argomento d’un’azion musicale, dando le re- 
gole opportune per lavorare l’apertura, dirigen- 
do la fantasia nella invenzione del motivo prin- 
cipale, il quale dee corrispondere al tuono che 
domina nella poesìa , additando i mezzi per ben 
disporne i motivi subalterni , che si scelgono , 
secondo l’indole di ciascuna scena in particola- 
re , indicando i diversi stili che sono nella mu- 
sica corrispondenti a quelli della prosa e del 
verso, mostrando quali figure o tropi servano 
a lumeggiar l’idioma dell’armonìa, quando si 
debbono tralasciare e in quali occasioni debbano 
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adoperarsi. Non s’insegna loro la fisica propria 
del mestiere, che consisterebbe nello studio dell 
acustica , ossia nello esame di quei rapporti , 
che la risonanza dei corpi sonori ha colla mac- 
china umana, e in particolare col nostro orec- 
chio , quantunque sia fuor d’ ogni dubbio , che 
tali notizie gioverebber moltissimo alla perfezio- 
ne e maggior finezza dell’arte. Non s’insegnan 
loro quei rami di filosofia applicabili all’uffizio 
del compositore , cioè la scienza dell’uomo sen- 
sibile , la cognizione delle umane passioni e dei 
loro sintomi, l’indole e varietà dei loro movi- 
menti secondo i rispettivi caratteri e lfe situa- 
zioni diverse , quali accenti , quali inflessioni , 
quai toni di voce convengono a ciascun affetto , 
onde esprimer poscia col mezzo de’ suoni ora 
quei fratti caratteristici , che manifestano al pri- 
mo colpo d’ occhio la natura in tumulto , ora 
quelle sfumature più delicate e leggiere, che ri- 
chieggono a bene osservarsi .uno sguardo più 
esperimentato. Non s’istillano loro i principi 
di quella erudizione , che tanto è necessaria per 
chi s’ accinge a comporre , come sarebbe a dire , 
intender bene la propria lingua, ravvisar la più 
acconcia collocazione degli accenti, la prosodia 

più 
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colla declamazion teatrale , internarsi nell’ arte 
poetica e nel meccanismo della versificazione a 
fine di conoscer la diversità degli stili, e la 
maniera di eseguirli nella musica , non trovarsi 
digiuno nella storia e nei costumi de’ popoli per 
non dare all’ asiatico Enea la stessa melodia che 
al mauritano Jarba , e non far cantare sul me- 
desimo tuono un effemminato Sibarita, e un 
generoso compagno di Leonida allevato sulle 
rive dell’ Eurota . Di queste ed altre cose ap- 
partenenti più da vicino alla scienza loro so nd 
così all* oscuro la maggior parte dei moderni 
maestri, che niuno si trova meno in istato di 
soddisfare alia difficoltà che ponno muoversi con 4 
tro da chiunque non sia della professione. Io 
medesimo benché alieno dal mestiero e poco ini- 
ziato in siffatte materie mi sono maravigliato 
spessissimo della profonda e totale ignoranza in 
cui vive la maggior parte di essi di quei prin- 
cipi dell’arte propria, per comprenderne i quali 
basta una mente avvezza a ragionare , che ab- 
bia avuto qualche consorzio colla filosofia. Al- 
garotti, Planelli, Borsa, Rameau, Burette, le 
Saveur, Dodart, Alambcrt, Eximeno, Burney , 
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ùrimm , Blainville , e tali altri uomini di me- 
rito , che hanno con tanta lode avanzata la teo- 
ria , la pratica , o la metafisica della musica nel 
nostro secolo, sono nomi egualmente sconosciuti 
a loro che al gran Lama del Tibet, 6 ai Te- 
lapoini del Siam . Fochi vi sanno dire il perchè 
d’una legge musicale, o rendervi la ragion fi- 
losofica di una usanza : pochissimi hanno i lumi 
sufficienti a conoscere i pregiudizi e gli abusi 
del loro mestiere, o conoscendoli, la buona fe- 
de di confessarli . Pare , che F anima loro non 
esista fuorché nei tasti del cembalo, che la lo- 
ro esistenza tutta si raduni sulle punte dei di- 
ti , e che gli spartiti siano la carta geografica do- 
ve si comprende tutto il loro universo scientifico - 
Se si dovesse cercare un emblema, che rappre- 
sentasse al vivo il maggior numero degli odier- 
ni maestri di cappella , io crederei di averlo ri- 
trovato in quell’ artificiale automate fabbricato 
dal celebre Vaucanson, che suonava il flauto 
meccanicamente, oppure in quella macchina in- 
ventata pochi anni fa da un Boemo , e veduta 
nell’ Imperiai Corte di Vienna, la quale a forza 
di segreti ordigni giuocava perfettamente agli 

scac- 
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scacchi senza senso alcuno nè cognizion delle 
mosse . 

Ora se non si può far dei progressi nelle 
scienze e nelle arti senza la speditezza dei me- 
todi , i quali per la maggior parte degli uomi- 
ni sono ciò eh’ è la bussola per le Caravane , 
che traversano i deserti immensi di Saara e di 
Biledulgerid : se quelli, che s’adoperano comu- 
nemente nelle scuole di musica non meno che 
„ nelle altre scuole che formano la nostra educa- 
zion letteraria , servono tanto a sviluppar il Ge- 
nio musicale quanto lo studio delle Pandette 
gioverebbe a crear in una nazione dei legislato- 
ri simili a Minosse, a Confuzio, a Pen, o a 
Licurgo : se tutte le idee , o modificazioni in- 
tellettuali dell’ umano spirito hanno così stretta 
relazione fra loro , che non può farsi gran via 
in una scienza o facoltà senz’essere più che me- 
diocremente versato nella cognizione delle altre 
facoltà o scienze che le tengono mano: se il 
talento s’avvilisce qualora divien mercenario, e 
se le arti liberali somiglianti a quelle piante 
generose , che marciscono ne’ luoghi paludosi o 
ristretti , nè s’ avvcrdiscono o frondeggiano fuor- 
ché 


Digitized by Google 



chè all’aria aperta e sotto libero cielo, non ponno 
fiorire colà dove i coltivatori loro le prendono 
per un mestiero , che debbe unicamente servire di 
stromento al loro guadagno ; egli fa d’uopo con- 
fessare , che la musica soggetta a tutti gli accen- 
nati inconvenienti non può , e non ha potuto con- 
servar lungo tempo la sua perfezione in Italia. 

Sarebbe nondimeno una ingiustizia l’incolpar 
soltanto i maestri . Se questi hanno contribuito 
a viziar il gusto del Pubblico, anche il Pubbli- 
co ha loro non poche volte fatto uscir di sen- 
tiero. L’ amore del piacere , che ricompensa gl’ 
Italiani della perdita della loro antica libertà , 
e che va dal paro in una nazione coll’ annienta- 
mento di pressoché tutte le virtù politiche, ha 
fatto nascere la frequenza degli spettacoli . Da 
questa è poi venuta la sazietà del' Bello, e il 
desiderio di variare, che hanno generato in se- 
guito la mediocrità , la stravaganza , e il capric- 
cio. In ogni piccola città, in ogni villaggio si 
trova inalzato un Teatro. Il solo Stato Ponti- 
ficio ne conta più di quaranta. Mancherà la 
sussistenza agli indigenti , i ponti ai fiumi , gli 
scoli alle campagne , gli spedali agli infermi , e 
i provvedimenti alle calamità pubbliche , ma è 
Tom. II. X fuor 
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fuor di dubbio , che non mancherà la sua spezie 
di Coliseo per gli scioperati. La dimanda, che 
oggidì fa il popolo italiano a chi timoneggia 
nel governo è la stessaj che ne faceva sedici 
secoli addietro a* tempi di Giovenale * vitto e 
spettacoli Panem & Circense*. Ogni anno s’ 
eseguiscono di quà dai monti pili d’un mezzo 
centinaio di rappresentazioni musicali diverse . 
Quella, eh’ è piaciuta all’estremo nel carnovale 
scorso s’ascolta con isvogliatezza , e fastidio nel 
carnovale presente. I capi d’opera del Jumella 
e del Sassone giacciono polverosi e negletti , 
perchè il popolo avido di novità gli pospone , 
dopo averli più volte sentiti, alle bambocciate 
e alle caricature de’ compositori moderni. Ognu- 
no degli spettatori si trova attaccato dalla stes- 
sa malattia di Nerone, il quale annojato delle 
bellezze di Ottavia e delle attrattive di Popea 
giunse fino a mutilar un garzone per isposarlo, 
e concepì la strana fantasia di vestirsi delle spo- 
glie di un vitello per intraprender ciò che non 
oserei raccontare senz’ allarmar la dilicatezza dei 
lettori . 

Questo morbo letterario proviene da due prin- 
cipj irremediabili ascosi nell’ umano spirito, cioè 
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dalla inquietudine e dalla vanità. Per un effet- 
to della prima avviene, che l’uomo non sapen- 
do stabilire dei limiti alle proprie facoltà , e 
restando sempre con ciò che desidera al di so- 
pra di quello che ottiene , ama sul principio 
nell’ armonia gli accòrdi più naturali e più sem* 
plici , tali cioè che nascano espontaneamente dall’ 
argomento, e possano con facilità ritrovarsi dal 
compositore. Ben presto * non trovando in quel- 
la naturalezza la novità e la sorpresa che cagio- 
navano il suo piacere, cerca degli altri tuoni 
più piccanti, che risveglino* a così dire, la sua 
infastidita sensibilità. Ma cotai tuoni divenuti 
anch’essi per la stessa cagione insipidi e freddi 
dopo qualche tempo, necessario è, che cadano 
nella stessa dimenticanza che i primi per dar 
luogo ad tltre modulazioni più vive , l’ effetto 
delle quali è di guastare e corromper l’orecchio 
avvezzandolo al caricato in vece del semplice. 

La vanità , di cui è proprio il rinunziar ad 
una folla di piaceri per meglio assaporare il 
maggiore di tutti , eh’ è quello di farci credere 
superiori agli altri, è il motivo altresì, per 
cui molti si compiacciono d’uno stile ricercato 
e difficile. La maniera naturale e facile appun- 
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to perchè è tale, sembra riserbata alla debole 
comprensione del volgo. Il sentirla non costa 
niente, non è effetto del sapere nè dell’ inge- 
gno , ma da una non so quale disposizione , che 
sebbene dal Cielo sia stata data a pochissimi , 
per tutto il mondo crede di possederla. L’am- 
bizione per tanto non trova i suoi conti in co- 
deste bellezze semplici. Ella preferisce lo straor- 
dinario e il bizzarro , ciò che suppone un qual- 
che sforzo di mente per ben comprendersi, per- 
chè ciò fa onore alla penetrazione e alla dottri- 
na dell’uomo vano, mostrandolo colf una e l’al- 
tra superiore di molto alla intelligenza comune . 
E tal è la bassezza dell’ amor proprio , che quan- 
tunque la natura gli si appresenti con tutti i 
suoi vezzi, cerca non ostante di chiuder gli oc- 
chi alle vaghezze di lei , temendo «he il mo- 
strarsi sensibile ad esse noi faccia cadere dalla 
riputazione di uom dotto , eh’ ei tanto pregia , 
fino alla debolezza d’ averne dei piaceri comuni 
col volgo. 

Da ciò è derivato un’altro inconveniente . 
Quanto maggiore è il trasporto di un popolo 
per gli spettacoli tanto più grande è la libertà , 
che concede ai coltivatori di essi. Simili agli 
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amanti , presso a' quali le donne amate sono si* 
cure di ottener il perdono di qualunque loro 
arditezza , gli uditori sono indulgentissimi con 
chi è lo stromento de’ loro piaceri. Cotal licen* 
za può giovare di molto alf avanzamento delle 
arti allorché queste essendo nella loro fanciuliez* 
za , e confidate alle mani di saggi regalatoci 
hanno bisogno di pigliar incremento , di spiar 
tutte le Uscite e veicoli che guidano al Bello 
non per anco ben conosciuto , e di rintracciar 
nel vasto campo della sensibilità , e della im* 
maginazione il maggior numero possibile di 
quelle sorgenti onde scaturisce il diletto. In tal 
caso i metodi, che le circoscrivono, riducendo- 
le prima di tempo in sistema , sono paragona- 
bili a quelle fisonomie formate troppo presto 
nei fanciulli , le quali annunziano per lo più 
la debolezza dell’individuo e la scarsezza del 
principio vitale. Ma quando le arti hanno pre- 
sa la lor consistenza, quando le idee della bel- 
lezza nei rispettivi generi è baste volmente fis- 
sata , quando la moltiplicità de’ confronti ha 
messo al crogiuolo del tempo e del giudizio 
pubblico le opinioni , gli errori , le verità , e 
le produzioni degli artefici , allora una licenza 
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illimitata produce l’effetto contrario. Ognuno,, 
che coltiva una professione , vuol distinguersi 
dai compagni. Desideroso di esser grande piut- 
tosto colla lode propria, che coll’altrui, cerca 
d’avanzarsi nella sua carriera per sentieri non 
battuti dai concorrenti . Quindi l’ amore della 
singolarità , il disprezzo per gli antichi metodi , 
il discostarsi dai maestri , e il creder che hanno 
fatto meglio di loro quando hanno fatto diver- 
samente. Tale è il destino, di tutte le arti, e. 
tale è presentemente quello della musica . 

Ciò non vuol dire , che in cosi sfavorevol 
sentenza siano compresi tutti quanti i composi- 
tori d’Italia. Chi scrive sa benissimo, che ogni 
regola patisce la sua eccezione , e che in ciascu- 
no dei rami della facoltà musicale può questa 
nazione vantare più d’un professore di sommo 
merito. In fatti bisognerebbe aver aprodato or 
ora da qualche Isola boreale scoperta dal celebre 
viaggiatore Cook per ignorar i talenti e la 
scienza del sempre bello e qualche volta subli- 
me Traetta • d’un Ciccio di Majo scrittore pie- 
no di melodia e di naturalezza , il quale in po- 
chi anni che visse, ebbe la stessa sorte del 
Pergolesi, cui non restò inferiore nell’invcnzio- 

ne 
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ne e nella novità; d’un Anfossi «trovatore fa- 
cile e fecondo massimamente nel buffo, e che 
forse ottiene fra i compositori lo stesso luogo 
che Goldoni fra i poeti comici; d’un Paisello 
tornato , poco tempo fa , in Italia dopo essere 
stato ai servigi della Imperatrice delle Russie , 
dotato d’estro singolare, c d’una maravigliosa 
ricchezza nelle idee musicali, e che risplende 
per ornatissimo stile , e per nuovo genere di 
vaghezza; d’un Piccini maestoso insieme c ve- 
nusto, di gran fuoco, di vivo ingegno, di sti- 
le brillante e florido; d’un Sacchini celebre per 
la sua maniera di scrivere dolce , affettuosa , e 
sommamente cantabile; d’un Sarti degno di es- 
sere annoverato fra i più gran compositori del 
suo tempo pel colorito forte e robusto, per la 
ragione che spicca nelle sue composizioni, e 
per la verità della espressione ; d’ un Bertoni 
scrittor naturale , pieno di gusto, e di scelta 
felice negli accompagnamenti; d’un Caffaro, d’ 
un Millico , e per tacere molti altri , d’ un 
Cristoforo. Gluck , il quale benché tedesco di 
nazione ha forse più d’ogni altro contribuito a 
ricondurre nel buon sentiero la musica teatrale 
italiana spogliandola delle palpabili inverosimi- 

X 4 glian- 
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glianze che la sfiguravano , studiando tbn accu- 
ratezza somma il rapporto delle parole colla 
modulazione, e dando alle sue composizioni 
un carattere tragico e profondo dove 1’ es- 
pressione, che anima i sentimenti va del paro 
colla filosofia, che regola la disposizione dei 
tuoni (*). 

Parimenti tra i moltissimi maestri di musica 
strumentale o morti da poco tempo, o viventi 
ancora 1* Europa tutta si riunisce per rendere la 
dovuta giustizia ai due famosi eredi dello spi- 
rito di Tartini cioè Pagin, e Nardini , il pri- 
mo dei quali si creò un suo particolare stile 
mirabile per la bella e forte cavata dello stro- 
mento mentre il secondo felicissimo nell’ imitare 
il suo maestro divenne eccellente nella esecuzio- 
ne non meno che nella patetica e dolce gravità 
de’ suoi Jfdag) . Singolare per la forza, vigore, 
e chiarezza del suono, per l’opportuna scelta 

de- 


(*) I pensieri di questo rinomaro Maestro intorno 
alla riforma della musica drammatica italiana, si pos- 
sono vedere nella prefazione alla sua musica sull’ Ai- 
ceste del dotto Calsabigi , e nel Trattato dell’ Opera 
del piìt volte commendato Planelli. 
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degli ornamenti , per la nobiltà del suo stile r 
e per diversi altri pregi è l’egregio Pugnani 
direttore della Reale Orchestra di Torino. De- 
gni discepoli d’ un tanto maestro tuttora si mo- 
strano il Borghi , che rammorbidisce a meravi- 
glia con una certa dolcezza e soavità la robu- 
stezza dello stile propria della sua scuola , e 1’ 
incomparabile Viotti , la cui maniera di suonare 
veloce , viva , di gran nettezza , c di ottimo 
gusto ha meritamente riscossi gli applausi dei 
piii rinomati Teatri. Nè meno celebri sono pres- 
so agli amatori della scienza armonica divenuti 
il Ferrari suonatore originale per lo suo stile 
ameno, vago, e grazioso, il Buccarini compo- 
sitore bravissimo di elevati spiriti , di frase lim- 
pida e chiara, e di profonda dottrina musicale, 
il Jarnovich di sangue Italiano quantunque nato 
e allevato in Parigi , il quale altrettanto si è 
distinto nel genere brillante e piacevole quanto 
il famoso Lolli nell’agevolezza dell’arco, nella 
maestria dei passaggi, e nell’arte di eseguire 
le piU difficili squisitezze dell’armonia. Nè la 
scuola del Somis ha tralignato dall'antico valo- 
re , ma durevoli saggi ci porge ancora in due 
pregevolissimi Torinesi il Chiabrano cioè, Vio- 
lo- 
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Jonista eccellente, e il Giardini imitatore felice 
dello stile del suo maestro, al quale, si dice , 
che aggiunga del suo una bellissima cavata di 
suono limpido , netto , e preciso . E chi non sa 
per quanta fama vadano chiari i nomi del Brios- 
chi , del Lancetta Napoletano , e della Sirmian 
Scolara celebre di Nardini, la quale non infe- 
riore nel merito ai professori di primo grido 
seppe trasferire all’arte del suono la dilicatezza 
e le grazie proprie del suo sesso? Sarebbe pili 
facile 

%Ad una ad una annoverar le Stelle 
che il fare paratamente menzione di tanti altri 
compositori o esecutori, più giovani , che sotto 
la scorta degli accennati maestri coltivano que- 
st’ arte deliziosa in Italia .. Ma l’ andare più ol- 
tre nè piace nè giova , non essendo il mio sco- 
po tessere una nomenclatura od un' catalogo , 
ma presentare soltanto agli occhi de’ lettori una 
rapida prospettiva. Quello, che ingenerale può 
dirsi è che nelle loro mani la musica acquista 
a certi riguardi una maggiore bellezza mentre 
la va perdendo a certi altri . .Se la leggerezza , 
la varietà, la leggiadria, il brio, l’abbondanza, 
l’analisi più minuta dei tuoni , un maggiore raf- 

fìna- 
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finamente) in tutte le sue parti, ed alcuni an* 
tichi pregiudizi tolti di mezzo per sostituirvi 
degli altri bastano a caratterizzar il buon gusto 
d’ un’ arte imitatrice, la nostra età dovrebbe a 
ragione chiamarsi il secolo d’ Augusto per la 
facoltà musicale. Ma se, come abbiamo prova- 
to in altri luoghi , e proveremo di nuovo dove 
si parlerà del canto, il vero filosofico gusto , 
e la perfezione d’ogni arte imitativa consiste 
nella rappresentazione più o meno abbellita del- 
la natura, e nell’ esprimere l’oggetto, che prende 
a dipingere senza sfigurarlo nè caricarlo più di 
quello che comporta l’indole della imitazione , 
se questo fine non s’ottien nella musica se non 
per mezzo della semplicità , della verità , e del- 
la naturalezza accoppiata all’espressione, e se 
ogni e qualunque ornamento, ogni e qualunque 
bellezza , che le si aggiunga senza riguardo a 
cotale scopo, non è altroché una imperfezione, 
un difetto di più ; in tal caso bisogna pur con- 
fessare , e confessarlo con coraggio , che la mag- 
gior parte delle pretese finezze armoniche , onde 
vanno tanto superbi i moderni maestri , in ve- 
ce di provare il miglioramento del gusto altro 
non provano che la sua visibile decadenza . Co- 
me 
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me il lusso, che manifesta urta ricchezza appa- 
rente nello stato politico, annunzia da lontano 
agli osservatori sagaci il languore e la povertà 
della maggior parte degli individui. 


Fine del Tomo Secondo. 
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TAVOLA 

Dei Capitoli contenuti nel secondo Volume. 
CAPITOLO NONO. 

Secol ef Oro della musica Itatiana. Progressi 
dell a Melodia . Valenti Compositori Italiani. 
Scuole celebri di Canto, e di Suono col vario 
loro carattere. Pag, ? 

\ 

CAPITOLO DECIMO. 

Miglioramento della poesia lìrico drammatica . 
Quinaut in Francia Precursore della riforma . 
Celebri poeti fino a Metastasio . Avanzamen- 
ti della Prospettiva . * J2. 

*' . ‘ r 

CAPITOLO UNDECIMO. 

/ 

• 

Epoca dì Metastasio . Vantaggi recati da lui 
alla poesia , e lingua italiana , Esame de * 
suoi pregi. Riflessioni sulla sua maniera di 
trattar T •Amore . difetti. S 1 abbia egli 

condotto il melodramma al maggior grado di 
perfezione possibile. 78 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Decadenza attuale dell' Opera Italiana. Causo 
generali di essa. Paralello della poesia e 

mu- 
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musica moderne con quelle dei Greci. Moti ■» 
•vi della perfexjon degli %Antich’t , e incon- 
venienti intrinseci del nostro sistema musi- 
cale . 177 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Cause particolari della decadenza attuale dell ’ 
• Opera. Prima Causar Mancanza di filoso - 
fia nei Compositori . Difetti nella composizio- 
ne . Riflessioni sull odierno uso della musica 
strumentale . Esame del recitativo , e delle 
arie . 25 1 
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